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Le politiche securitarie e la sindrome dell’accerchiamento 


Mala tempora currunt 


Il responso elettorale europeo, 
sebbene lo si possa analizzare sotto 
molteplici aspetti, conduce irrimedia- 
bilmente ad un'unica risultante, la 
quale dopo aver constatato l’aumen- 
to dell'astensionismo molto prossimo 
ai limiti fisiologici di un precipitato, 
deve registrare la sindrome del- 
l'accerchiamento per comprendere 
il successo elettorale delle destre, 
caratterizzato sì da accenti xenofobi 
e razzisti, ma soprattutto da politiche 
securitarie nazionaliste. Lo dimostra 
appieno quanto è successo in Italia, 
ma ancor quanto nei prossimi mesi 
potrà accadere. Non certo sul piano 
politico-istituzionale, quanto nell am- 
bito del controllo sociale, attraverso 
l'accelerazione dei processi già av- 
viati di militarizzazione del territorio e 
di controllo repressivo del dissenso. 

Del resto la crisi economica, 
destinata a protrarsi nel tempo, non 
dispone di significativi ammortizzatori 

‘sociali, dal momento che le politiche 
riformiste sono pressoché assenti 
nei meccanismi economico/finan- 
ziari che governano e dirigono gli 
indirizzi di ripresa, e l'aumento dei 
disoccupati aggraverà ancor più la 
precarietà di una parte consistente 
della popolazione, con la conse- 
guenza che lo scontro sociale non 
potrà che innalzarsi soprattutto in 
quei settori per nulla marginali della 


Un sistema delegittimato che governa attraverso 


produzione del consenso. Perché se 
è vero che la politica dei bassi istinti 
conduce a soluzioni che nel “diver- 
so”, nell’ “estraneo” trovano il capro 
espiatorio dei mali comuni, affinché 
sia possibile individuarvi uno spirito 
identitario fondato sull'essere contro 
lo straniero visto quale pericolo per il 


processo di riconoscimento di valori 
condivisi, quando questi stessi valori 
a garanzia del futuro (un reddito, 
un'abitazione, un vivere sereno e 
armonico) sono messi in discussione 
e minacciati dall’inasprimento stesso 


delle politiche statali di controllo e 
sorveglianza sociale, il confine tra 
“normale” e “diverso” si affievolisce 
sempre più, scatenando forme di re- 
sistenza e di opposizione che certa- 
mente non troveranno alcun rimedio 
nella speranza di un prossimo esito 
elettorale favorevole. Per tutta una 


serie di motivi che la disaffezione nei 
confronti delle soluzioni parlamentari 
ha ormai introiettato nel cosiddetto 
popolo della sinistra, come ampia- 
mente dimostrano le recenti consul- 
tazioni europee. 


Pertanto, al crescere dei prov- 
vedimenti legislativi sull'emergenza 
sicurezza adottati e imposti da go- 
verni e parlamenti al fine di colpire 
inizialmente le fasce più deboli della 
popolazione (in primis gli immigrati) 
come causa d'instabilità sociale ed 
economica, aumenteranno propor- 


zionalmente forme di resistenza e di 
opposizione che nel difendere spazi 
di agibilità politica per garantire il 
lavoro, la casa, la socialità, ricorre- 
ranno a forme d'azione diretta e d'au- 
togestione della propria vita, dove 


l'’autoritarismo 


Un re mezzo nudo 


Nelle prime ore in cui si danno i 
dati definitivi, il commento sulla tor- 
nata elettorale è unisono: gli elettori 
hanno disertato le urne. 

Visto che gli anarchici sono fra i 
pochi a condurre da sempre una lotta 
contro la delega (soprattutto quando 
è in bianco come nel caso delle 
elezioni) si dovrebbe brindare. In 
realtà la nostra attività astensionista 
è stata di “basso profilo” in quanto 
oggi la delegittimazione del sistema 
di potere avviene per via endogena: è 
il sistema stesso che si delegittima. 

La sua legalità prescinde dal livel- 
lo di consenso e di partecipazione e, 
realisticamente, si basa sui rapporti 
di forza: militare in primo, economico 
e sociale. 

Il modello statunitense, conside- 
rato dagli ascari della democrazia 
avanzata come il modello per eccel- 
lenza, ce lo ha dimostrato negli ultimi 
decenni. Anche nella vecchia Europa 
la tendenza in atto accompagna le 
indicazioni nord-atlantiche. 

In Europa erano chiamati al voto 
circa 350 milioni di persone ed hanno 
risposto all'appello meno di 160 mi- 
lioni; la composizioni del parlamento 
europeo, che ha un impianto semi- 
proporzionale, rappresenta meno 
di 120 milioni di europei. Per altro è 
noto come questa istituzione sia a 
tutt'oggi fortemente depotenziata in 
un ruolo poco più che consultivo. 

Il potere reale risiede nella “com- 
missione” che è espressione dei go- 
verni dei singoli stati quindi con una 
rappresentanza che sta al di sotto 


degli 80 milioni di persone. Meno del 
25% del corpo elettorale; meno del 
20% della popolazione; meno della 
stessa rappresentanza del governo 
federale statunitense. a 

Per comprendere meglio la di- 
stribuzione del rapporto cittadino- 
istituzione è interessante notare la 
distribuzione della “fedeltà” al voto: 
le aree più vicine alla “commissione” 
(Belgio e Lussemburgo) votano al 
90%; le percentuali più basse si 
registrano nei paesi con governi 
forti (Germania, Francia e UK) o nei 
paesi lontani dal centro. L'Italia con 
il suo 66,5% si pone come paese 
dal governo debole e desideroso di 
partecipare alle lobby europee. 

L'orientamento politico del voto 
va secondo i commentatori italiani 
verso la destra. E’ indubbio che le 
formazioni nazi-fasciste, xenofo- 
be e razziste abbiano guadagnato 
consensi e siano in grado (al di là 
della loro rappresentanza sociale) di 
orientare la politica; è indubbio che 
in tutt'Europa si assista, ogni giorno 
di più, a raid “punitivi”. Ma la consi- 
stenza elettorale di questi gruppi è 
inferiore al 1% dei votanti. 

Il potere si addensa nelle aree 
così dette liberal-democratiche che 
a dispetto di ogni semantica e di 
ogni etimologia rappresentano il vero 
volto autoritario del regime. In queste 
formazioni si addensano numerosi 


| nazi-fascisti e nelle formazioni “auto- 


nomiste” i razzisti di ogni specie. 
Ma veniamo all’Italia dove assi- 
stiamo ad un estendersi dell’asten- 


sionismo. 

Qui su 50 milioni di aventi diritto 
si sono recati alle urne 33,5 milioni di 
italiani; di questi, altri 3 milioni hanno 


consegnato la scheda in bianco o con . 


celie ad uso degli scrutatori. Il nu- 
mero dei voti raccolti dalla pletora di 
liste rappresenta quindi il 61% degli 
aventi diritto e questo ridimensiona 
significativamente la rappresentanza 
dei partiti. 

Il PdL, per esempio, non gode del 
(ufficiale) 35,3%, bensì del 21,4% 
(10 milioni di elettori su 50 milioni di 
aventi diritto); la Lega ha un risultato 
reale del 6,2% (3 milioni di elettori). 

Il governo, nel suo complesso, 
gode di un consenso del 29,03% 
del corpo elettorale, contro il 43,7 % 


che gli verrebbe accreditato basan- 


dosi solo su chi è andato alle urne e 
contro il 47,8% di chi ha realmente 
votato. La percentuale di astensione 
si è ridotta significativamente per le 
elezioni provinciali (72%) e quelle 
comunali (78%). Queste percentuali 
sono comunque in calo del 6% rispet- 
to ai dati dell'ultima tornata. Questo 
significa che 5-6 milioni di persone 
si sono recate ai seggi e non hanno 
ritirato la scheda delle europee. 
L'ultimo commento ai dati lo pos- 
siamo esprimere comparando la con- 
sistenza elettorale della così detta 
“sinistra” con la “destra radicale”. La 
lista comunista più Sinistra e libertà 
più il Partito Comunista dei Lavoratori 
hanno preso poco più di 2 milioni di 
voti; Fiamma più Forza Nuova più La 
Destra hanno preso 1 milione di voti. - 


Il peso della componente finiana del 
PdL può stimarsi in circa 3 milioni di 
voti; se infine sommiamo i 3 milioni 
della Lega abbiamo che le posizioni 
esplicitamente di destra sovrastano 
quelle di sinistra. 

Questa è una oggettiva chiave di 
lettura circa l'orientamento che que- 
ste forze sono capaci di imprimere 
alle politiche governative. 


Contro questo non vi è soluzione 


nel sostegno a liste di sinistra, per 
quanto “di lotta”, viste le esperienze 
gia maturate con gli appoggi esterni 
dei primo governo Prodi e l'inclusione 
nell’ Unione dell'ultimo governo. 

E’ evidente come il “popolo del- 
la sinistra” possa ribaltare questa 
situazione solo per mezzo della via 
rivoluzionaria, extra-parlamentare ed 
extra-istituzionale. 

Lo registriamo ogni giorno nelle 
iniziative di massa nelle quali siamo 
parte e protagonisti; un sempre mag- 
gior numero di compagne e compagni 
si muovono su un concreto terreno di 
lotta, costruendo, dal basso, istanze 


di contestazione e di alternativa reale 


a questo sistema. | 

E’ oggi, forse ed ancora, un mo- 
vimento delle “avanguardie”. | 20 
milioni di italiani che non hanno 
espresso il loro consenso al sistema 
sono spesso “invisibili” e “senza 
voce”. A noi il compito di coinvolgerli 
nel movimento di emancipazione 
capace di sovvertire l’ordine delle 
cose esistenti. 


Walter Siri 


la presenza attiva del movimento 
anarchico organizzato non potrà che 
essere qualificata e qualificante al di 
là del suo effettivo peso specifico. Il 
che obbligherà gli apparati statali ad. 
un'iniziale campagna mediatica tesa 
a colpire la credibilità delle pratiche 
auto-organizzative delle popolazioni 
(sia che queste si formino per di- 
fendere posti di lavoro, oppure per 
tutelare spazi sociali ed ambientali), 
e successivamente reprimere chi di 
queste pratiche è la memoria storica 
combattiva e affatto residuale. 
L'Italia da tempo è ormai diventata 
un laboratorio per il controllo sociale, 
e attraverso le campagne mediatiche 
sull'emergenza - si tratti dei rifiuti, 
della criminalità, dell'immigrazione, 
e non ultimo del terremoto — ha fatto 
del problema “sicurezza” il grimal- 
dello per iniziare a scardinare il suo 
stesso Stato di diritto, attribuendo 
sempre più alle forze dell’ordine civile 
e militare il controllo del territorio e 
la stretta sorveglianza di tutte quelle 
forme organizzate di opposizione che 


. praticano concretamente la critica 


ai metodi di esclusione, passività 
e obbedienza con i quali si vuole 
sottomettere l’intera popolazione. E 
in tal senso non è affatto un caso l’at- 
tenzione con la quale la nostra stessa 
Federazione è soggetta negli ultimi 
periodi ad impropri e strumentali 
accostamenti con pratiche e modalità 
operative che rimangono estranee 
persino a coloro i quali dovrebbero 
attribuirsene la paternità (con la 
logica esclusione degli utili idioti), 
rimandando a parallelismi storici 
rinverditi grazie alle compiacenze 


| giornalistiche, politiche e giudiziarie, 


il cui ruolo appare oggi giorno sempre 
più evidente, oltre che infamante. 

Ma come allora l'operazione non 
riuscì, ora rischia di tramutarsi in 
un boomerang molto più che le 
foto discinte pubblicate da El Pais. 
Nonostante la sindrome dell’accer- 
chiamento, l'emergenza sicurezza e 
le conseguenze della crisi economi- 
co-sociale. 


RR 
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La situazione economica e 
sociale a Reggio E. 


intervallo-buf- 


l'ipocrita sdegno di fascisti e stampa. 


Soliti pompieri a CasaPound 


Intorno alle 4.40 del 4 giugno, 
a Bologna una mano ignota ha 
appiccato il fuoco al portone della 
sede dell’associazione neofascista 
CasaPound. In quel momento, all’in- 
terno della sede stavano dormendo 
il dirigente Alessandro Vigliani e la 
fidanzata. La Polizia, chiamata su- 
bito sul posto da Vigliani, ha spento 
le fiamme con un estintore prima 
dell'arrivo dei Vigili del Fuoco. Sul 


posto sono stati trovati scampoli di 


stoffa imbevuti di liquido infiamma- 
bile e i resti di una tanica in plastica 
da 5 litri. 

Secondo gli inquirenti i piromani 
hanno organizzato nei dettagli il 
gesto, ma l'attentato incendiario 
non avrebbe comunque potuto dan- 
neggiare altro che la porta esterna 
d’ingresso. Ovviamente i neofascisti 
hanno sfruttato al massimo l’occa- 
sione per posare da bravi ragazzi 
perseguitati, lagnandosi sui giornali 
di un «attentato alle nostre vite». 

Certo fa impressione che un'or- 
ganizzazione dichiaratamente neo- 
fascista e violenta come CasaPound 
si scandalizzi delle intimidazioni 
solamente nei rari casi in cui le 
subisce, mentre in tutt'Italia prati- 
ca con sistematicità l'aggressione 
squadrista e il suo guru indiscusso, 
Gianluca lannone, ha una spiccata 
e documentata attitudine per il pe- 
staggio. «Nel dubbio mena» è uno 
dei motti preferiti e più applicati dai 
militanti di CasaPound. Sbarcando 
a Bologna avevano promesso «pa- 
nico», e anche recentemente hanno 
rivendicato il valore del «pugno nello 


` stomaco» e del «calcio nei denti». 


Allo stesso modo, pare indecente 
e ipocrita lo sdegno della destra 
razzista e xenofoba, che a Bologna 


non è mai riuscita, in questi anni, a 


prendere le distarize nemmeno dalle 
svastiche sui monumenti partigiani, 


dagli attentati incendiari contro i mi- 


granti, dai pestaggi e dalle continue 
angherie e minacce contro studenti, 


giovani di sinistra e malvestiti. Una 


destra neo e/o «postfascista» che 
non intende davvero tagliare i ponti 
né con le proprie origini totalitarie e 


antisemite, né con il proprio passato 


stragista, né con il proprio presente 
di violenza legale e illegale. 

Non sorprende, del resto, che | 
giornali di regime diano regolarmente 
spazio ad Alessandro Vigliani senza 
mai ricordare il suo curriculum noto e 
meno noto di nazistoide violento, fra 
cui spicca una denuncia — e copiamo 


il pomposo linguaggio dei trivunali 
— «per associazione per delinquere 
finalizzata alle lesioni personali, al 
porto abusivo di armi improprie, allà 
violenza privata ed alla discrimina- 
zione, allodio o violenza per motivi 


‘razziali, etnici, nazionali o religiosi» 


(traduzione: un gruppo organizzato 


che picchiava migranti). In tempi di 
crisi i neofascisti vanno coccolati 
dalla stampa borghese e'ogni voce 


critica va invece criminalizzata.. 


Come sorprendersi? Era già succes- 
so negli anni Venti. 

Resta il fatto che l’attentato in- 
cendiario contro CasaPound non è 


Il romanzo rosa del cavalier cortese 


Un forte desiderio 


Può sembrare frivolo, banalmente 
stupido o semplicemente inutile par- 


lare del caso Noemi in un giornale - 


anarchico. Può essere che molte 
compagne e compagni possano 
soltanto pensare che non c'è gliene 
fotte niente. Ed in parte è vero anche 
per me. Ma solo in parte. Perché 
penso che ogni caso che abbia una 
rilevanza pubblica e collettiva, che 


sia foriero di risate e commenti, 


magari più banali e stupidi del caso 
stesso, debba essere preso in seria 
considerazione. Seria perché parla 
della società nella quale viviamo e 
tremendamente seria perché mette 
in luce un trasversalismo reazionario 


| oramai largamente incancrenito. 
Veniamo al caso così come si pre- 


senta nella stampa quotidiana e nei 


resoconti del quotidiano “la Repub- 


blica”. Ciò che si evince in sintesi è 
questo: 

lo C'è un Cano di Governo, 
l'onorevole Berlusconi, che può 
disporre, per finalità diverse e per 
suo tornaconto, di svariati uomini e 
di svariate donne. Siano essi/e veli- 
ne, presentatori, camerieri, cuochi, 
politicanti, avvocati... o giornalisti. 

2. . Il carattere specifico di que- 
sto tornaconto è politico. E’ politico 
nel senso che riguarda la collettività 
dove non si presentano differenze 
alcune tra la formazione di Governi 
e Parlamenti (ministeri sottosegre- 
tari, eletti ed eleggibili) e nomine di 


interesse ludico/amoroso/gastrono- 


mico. o | | 
3. Parte della popolazione 


residente in Italia non solo è con- 
sapevole di questo meccanismo, 


ma coscientemente ne favorisce il 


suo compimento: Noemi non è che 
una rappresentazione collettiva di 
questo funzionamento. La famiglia 
uno scudo, il resto è invidia. 

Detto questo nessuno è inno- 
cente. 

_ 4. Mai come ora il. privato è 
pubblico e viceversa. La grandezza 
del cavaliere è stata quella di imporre 
il suo personale come politico. Par- 
lando di lui, non si parla di ciò che 
lui ed i suoi scagnozzi eseguono con 
la grande compiacenza di massa. Si 


parlò della bandana, delle ville, dei 


fiori ed ora delle ragazzine e domani 
chissà. In fondo AI Capone crollò per 
alcune tasse non pagate, chissà se 
Berlusconi scivolerà sopra un paio 
di mutandine. 

E veniamo ai rivali, o presunti 


| tali. 


Per parafrasare Bordiga, “l’anti- 
berlusconismo è il peggior prodotto 


‘ del berlusconismo”. 


Dal momento che il politicantesi- 
mo di “sinistra” si trova largamente 
spiazzato dalle iniziative politiche 
della destra berlusconiana, perché 
nella sostanza le condivide tutte 
o quasi (dalle grandi opere, alla 
deregolamentazione del mercato 
del lavoro, alle espulsioni, ai Cie 
democratizzati, alla militarizzazione 
del territorio, alle cubature fantasma- 
goriche...), ecco che vira sul perso- 
nale-politico-pubblico: è un terreno 
classico di quel tipo di moralismo 
appiccicoso, che considera il privato 
perché incapace appunto di toccare 


il pubblico. 


Figlio compiacente di un model- 
lo mentale che sta a cavallo tra il 
quacquerismo nord-americano ed 
il perbenismo piccolo borghese di 


un’italietta prêt-à-porter esso vuole 


stato rivendicato da nessuno e può 
averlo compiuto chiunque. Invece i 
leader di CasaPound hanno le idee 
chiare tanto che paiono candidarsi 


a dirigere la Questura. «Non si 


tratta di Tpo, Crash o centri sociali. 
Le forme politiche organizzate non 
fanno queste cose», dichiara Vigliani 
al Resto del Carlino. E il responsa- 
bile Massimiliano Mazzanti parla 
allusivamente dei «professionisti 
dell’antifascismo». Non da oggi i 
neofascisti di CasaPound usano | 
giornalisti amici per criminalizzare 
quella parte del movimento antifasci- 
sta bolognese che svolge un lavoro 
permanente di denuncia e inchiesta 
sul fenomeno neofascista in città 
e sui suoi appoggi istituzionali. Un 
lavoro pubblico, alla luce del sole, 
organizzato in assemblea aperta, da 
persone che si riconoscono nei valori 
dell’antifascismo (http://assemblean- 
tifascistabologna.noblogs.org). Ed è 
una conferma che ciò che più irrita 
e ostacola il neofascismo è la lotta 
e la contestazione sociale. Oggi si 
tratta anzitutto di contrastare nella 
testa della gente ogni spazio per idee 
nazionaliste e pratiche razziste e 
sessiste. Si devono chiudere gli spa- 
zi di agibilità sociale e mentale per 
chi predica e pratica, palesemente o 
meno, l'odio e l'intolleranza. 

. Intanto, una prima risposta neo- 
fascista non si è fatta attendere. 


‘Nella notte del 5 giugno è comparsa 


una grande scritta nera sul sacrario 
partigiano di piazza Maggiore: «W il 
Duce! Onore a Gelli!», con due croci 
celtiche. Ed è una rivendicazione 
esplicita del totalitarismo fascista e 
del golpismo e stragismo neofasci- 
sta. AI vittimismo lamentoso sui gior- 
nali si unisce, di notte, la minaccia 
indiretta, ma inequivocabile. 


RedB 


inchiodare il padre illuminato della 


nazione alle sue responsabilità ci- 
vili e morali. Dimenticandosi, però, 
che la nazione sono loro stessi ed 
i loro compari della combriccola del 
Capo. 

E poi c'è un enorme pubblico, che 
geloso delle sterminate disponibilità 


della gang del Cavaliere, non vede 


l'ora di farsi arruolare, magari come 
umile e devoto servo nelle fila di 
un sistema che da persona va a 
persona, da potentato a potentato, 
da dominante a dominante, riprodu- 
cendo, all'infinito, dal grande al pic- 
colo, espedienti di favoreggiamento 
mafioso come condizione essenziale 
per l’accesso alle risorse pubbliche 
e private. 

A noi, per il momento, soltanto 
il forte desiderio di mandarli tutti a 
cagare. 


Pietro Stara 


L'impresa “mista” nella nuova costituzione boliviana 


Acqua s.p.a. 


L’articolo di seguito, liberamente 
tratto da uno scritto di Carlos Crespo 


Flores, apparso su “El Libertario” di 


Caracas (a. 14, n. 55), mette in evi- 
denza alcuni aspetti delle politiche 
idriche del governo Morales. 


Da mesi il governo boliviano ha 
diffuso la notizia che la nuova Costi- 
tuzione (CPE) avrebbe abolito la par- 
tecipazione privata nel settore idrico. 
Così, 
tenuta in Messico nel novembre dello 


scorso anno, il governo sottolineava . 


come il nuovo testo annullasse le 
concessioni ai privati e il Presidente 
dell'Assemblea costituente Silvia 
Lazarte affermava: “la costituzione 
stabilisce che l’acqua non può esse- 
re privatizzata”. (http://abi.bo) 

La stampa dal canto suo scriveva: 
“la nuova costituzione garantisce che 
i servizi idrici non saranno privatiz- 
zati in quanto l’acqua rientra nella 
categoria di diritto fondamentale. 
(http://www. tarijalibre. tarijaindustrial. 
com) 
| La costituzione assegna allo stato 
un ruolo preminente nella gestione 
dell’acqua potabile e dei servizi sa- 
nitari: “E' dovere dello Stato gestire, 
| regolare, proteggere e pianificare 
l’uso adeguato e sostenibile delle 
risorse idriche, per mezzo della 
partecipazione sociale, garantendo 
l’accesso all'acqua a tutti gli abitanti” 
(art. 347). Allo stesso tempo essa 
stabilisce che “le risorse idriche non 
potranno essere oggetto di appro- 
priazione da parte dei privati e tanto 
queste come i servizi idrici non po- 
tranno essere dati in concessione e 
sono soggetti a un regime di licenze, 
registrazioni e autorizzazioni confor- 
mi alla legge” (art. 373 inc. II). 

Questo significa che le risorse 


in una conferenza sul tema. 


idriche non saranno privatizzate; 
però, anche se è scritto che il ser- 
vizio non sarà dato in concessione, 
tuttavia non si fa nessun tipo di 
riferimento ad altre forme di par- 
tecipazione privata. L'articolo 309 
chiarisce la questione, introducendo 
l'impresa mista, pubblica-privata, tra 
le possibilità di gestione del servizio: 
“i servizi di base per l'acqua potabile 
e i servizi sanitari sono amministrati 
direttamente o per mezzo di imprese 
pubbliche, comunitarie, cooperative 
o miste” (art. 309). 

. Di fatto, tra le forme di organiz- 
zazione economica riconosciute 
nella nuova Costituzione ci sono la 
comunitaria, la statale, la coopera- 
tiva privata e sociale, che “potranno 
costituire imprese miste” (art. 306, 


. inc. IV). Insomma, contraddicendo 
‘quel che affermano il governo e gli 


intellettuali organici ad esso, nono- 
stante la maggiore presenza statale 
nella gestione delle risorse idriche 
e dei suoi servizi, la partecipazione 
privata non solo non scompare, ma 
viene costituzionalizzata attraverso 
l'introduzione dell'impresa mista, 
figura giuridica che non esisteva 
nella prima versione della Costi- 
tuzione approvata dall’ Assemblea 
costituente a Oruro, dove era scritto 
che i servizi pubblici sarebbero stati 
amministrati “direttamente o per 
mezzo di imprese pubblico-comuni- 
tarie” (art. 310). 

Due fattori correlati tra loro sono 
alla radice di questo cambiamento: 
da un lato la crisi generale dei mo- 
delli di privatizzazione dei servizi 
per l’acqua potabile nel mondo, dal- 
l’altra la resistenza sociale che essi 
hanno generato; ciò ha obbligato 
la cooperazione internazionale a 
ripensare i modi della partecipazione 


privata e la più diffusa è ormai la 
cosiddetta “società pubblico-privata”, 
o impresa mista. La forma classica 
di privatizzazione o concessione 
totale del servizio è qualcosa di 
indifendibile a questo punto, ma 
non così la sinergia tra pubblico e 
privato. E la Bolivia non fa eccezio- 
ne; la figura dell’impresa mista arriva 
proprio attraverso la cooperazione 
internazionale. Non dimentichiamo 
che il finanziamento del settore di 
gestione dell’acqua potabile e del 
sistema fognario all’interno del Piano 
nazionale di sviluppo (528 milioni di 
dollari) fondamentalmente proviene 
da prestiti e donazioni da parte della 
cooperazione internazionale. Oggi 
organismi come il BID (banco intera- 
mericano de desarollo) e la GTZ/KfW 
(banca di sviluppo tedesca), difenso- 
ri e promotori dei modelli misti, sono 
i principali finanziatori dei servizi di 
acqua potabile e irrigazione. Il BID 
finanzia il programma nazionale di 


irrigazione (25 milioni di dollari), 


quello per l'accesso all'acqua pota- 
bile da parte delle piccole comunità 
(24,5 milioni di dollari) e anche il 
programma di sviluppo urbano di La 
Paz è supportato da un prestito del 
BOD. La KfW a sua volta appoggia 
progetti per l’acqua potabile e il si- 
stema fognario in piccole comunità 
(25 milioni di dollari) e progetti di 
irrigazione (12,1 milioni di dollari). 

E’ evidente come il governo bo- 
liviano abbia ceduto alla pressione 
e alle condizioni poste da questi 
finanziatori, accettando l'impresa 
mista come modello di gestione dei 
servizi idrici. 

— Questo fatto senza dubbio può 
servire da modello per il tipo di ge- 
stione dei servizi idrici anche a La 
Paz/el Alto —- ancora in discussione 


Cile: dopo la morte di Mauricio Morales 


Il movimento sotto a 


La notte del 22 maggio una bom- 
ba esplode nello zaino di Mauricio 
Morales nelle vicinanze della scuola 
di polizia di Santiago. Questa con 
tutta probabilità era l’obiettivo del- 
l'azione conclusasi tragicamente. 
“Punky Mauri” aveva 27 anni, era 
un compagno concosciuto nell’am- 
biente libertario di Santiago: in modo 
scherzoso amava definirsi apirante 
anarquista. 

Sin dal giorno dopo si scatena la 
repressione contro l’area anarchica e 
diversi circoli e case occupate sono 
perquisite. Nel tentativo di difesa del 
centro “Sacco e Vanzetti” vengono 
arrestate dieci persone per avere 
opposto resistenza alla polizia. 

A metà giornata la policia de in- 
vestigación (PDI) irrompe nella casa 
e centro di studi sociali “La Idea” 
“sfondando la porta e facendo sfoggio 
di tutto il proprio apparato di guerra, 
compreso un elicottero. 

Costringono faccia al muro gli 
occupanti; alzano a forza quelli che 
sono ancora nelle stanze e li identi- 
ficano, mentre la casa si riempie di 
poliziotti in borghese, molti dei quali 
con borse nere prelevano varie cose, 
mentre altri distruggono le stanze 
scavando nel pavimento. 

Solo dopo un po' i poliziotti fanno 
voltare i compagni e cominciano a 
fare domande riguardo a dei com- 
posti chimici che dicono di avere 
trovato in posti via via diversi: prima 
in serigrafia, poi in cucina, in camera 
da letto e infine in sala prove. 

Gli occupanti ripetono che non 
sanno di cosa stanno parlando 
e ripetono più volte che la casa 
svolge le sue attività culturali e 


sociali pubblicamente e in maniera 
assembleare, che è continuamente 
frequentata da bambini e che di certo 
non vi si fabbricano delle bombe! In 
quanto anarchici sono inoltre ben 
consapevoli di essere sotto stretta 
sorveglianza. 

Dopo cinque ore vengono portati 
in commissariato, costretti a firmare 
una dichiarazione e rilasciati. Tre 
compagni argentini hanno invece 
l'obbligo di firma, in quanto stranieri. 
Dalla casa vengono prelevati due 
computer, macchine fotografiche, 
materiale stampato e, ovviamente, 
del denaro. 


Nel frattempo la stampa accorre ` 


alla casa e trasforma l'irruzione nella 
notizia del giorno. Secondo il copione 
dello show mediatico, le televisioni 
e i giornali si scatenano nel dire che 
Mauricio Morales aveva abitato nella 
casa, mentre è risaputo che, come 
molte altre persone, partecipava alle 
attività pubblica del posto. 

Pochi giorni dopo, fonti di poli- 


zia danno la notizia dell'arresto di. 


Cristian Carcamo de “La Idea”: è 
accusato di avere procurato esplo- 
sivo per attentati; secondo alcuni 
media Carcamo aveva lavorato per 
una compagnia mineraria e avrebbe 
precedenti. 

“La Tercera”, uno dei principali 
quotidiani del paese, titola: Detienen 
a okupa que robo explosivos para 
hacer bombas desde mina. 


Come si noterà, rispetto alla ver- 


sione iniziale, la polizia e di seguito 
la stampa hanno cambiato le carte 


in tavola: prima nella casa sareb-. 


bero stati trovati elementi chimici, 
dopo pochi giorni si parla invece 


di esplosivo. Si comunica inoltre 
che ci sarebbero quattro mandati di 
cattura da eseguire e una ventina di 
sospettati. 

Appare subito chiaro che l'arresto 
di Carcamo, in quanto “complice” 
di Mauricio, è basato su semplici 
indizi. 

Non solo: la questione ha tutta 
l’aria di essere una montatura senza. 
nessuna prova specifica. Infatti, am- 
messo e non concesso che sia stato 
effettivamente trovato dell'esplosivo, 
nulla esclude che, come già accadu- 
to in passato, e secondo consuetu- 
dine della polizia cilena, questo sia 
stato introdotto dalla stessa polizia, 
magari proprio quando gli occupanti 
erano costretti faccia al muro. 

Ricordiamoci che gli investigadori 
hanno cambiato più volte versione: 
sia riguardo al luogo di ritrovamento 
delle sostanze, sia sulla natura di 
queste: | prodotti chimici nel corso 
dei giorni si trasformano in esplosivo, 
forse proprio per creare un legame 
con il contenuto dello zaino di Mau- 


ricio, dell’'esplosivo appunto. 


La montatura a quel punto deve 
veramente essere troppo palese, 
tanto che Carcamo viene liberato, 
pur sotto misure cautelari. 

Ciononostante la polizia ha modo 
di sottolineare alla stampa che stava 
seguendo Morales da tempo. 

Difficile dire se ciò corrisponda a 
verità. Se così fosse ne conseguireb- 
bero però due considerazioni: o la 
polizia è stata incapace di prevenire 
l'accaduto, oppure ha deciso di la- 
sciare agire Morales-con l'intenzione 


di far venire a galla la sua rete di 


contatti e di scatenare la repressione 


— aprendo la strada all'introduzione 
dell'impresa mista in quelle città. 

Il dilemma a questo punto si pone 
per le organizzazioni sociali di El 
Alto, particolarmente per la FEJUVE 
(Federación de Juntas Vecinales), 
a capo della resistenza alle multi- 
nazionali dell’acqua Illimani/Suez: 
metteranno in discussione il quadro 
normativo costituzionale, al quale 


‘oggi sono totalmente fedeli, seb- 


bene questo sia in contraddizione 
con quel principio antiprivatizzatore 
che ha orientato la lotta in difesa 
dell’acqua? 

Oggi il movimento nazionale 
dell’acqua, avendo deciso di ap- 
poggiare il governo, in generale è 
neutralizzato nella sua capacità di 
azione collettiva autonoma, pertanto 
difficilmente nascerà un movimento 
autonomo critico verso la costituzio- 
nalizzazione della partecipazione 
privata nel settore acqua attraverso 
le imprese miste. 

La subordinazione del governo 
boliviano nei confronti della coope- 
razione internazionale, in un tema 
fondamentale come quello dell’ac- 
qua, mostra due cose: innanzi- 
tutto che, nonostante la retorica 
antimperialista dei governanti, la 
Bolivia continua a essere un paese 


sottomesso al potere sovranazionale 


delle multinazionali e degli organismi 
di cooperazione internazionale. In 
secondo luogo che governi autode- 
finiti come antiliberali e di sinistra, e 
che rivendicano una matrice indige- 
na — come nel caso boliviano — non 
garantiscono la difesa dell'acqua e 
dei servizi idrici dalla mercificazione, 
ma al contrario continuano a perse- 
guire la privatizzazione e il rispetto 
alla disciplina del mercato. 


“= 


tacco 


contro il movimento anarchico. 
-Una situazione tragica e di difficile 
comprensione, in cui è necessaria 
la massima vigilanza: non è inutile 
sottolineare che le forze di polizia 
e l'esercito hanno dalla loro anni di 
esperienza di criminalizzazione delle 
opposizioni e non si fanno di certo 
scrupoli ad utilizzare tutte quelle 
tecniche repressive sperimentate 
con il regime di Pinochet. 

Dopo il funerale blindato di Mau- 
ricio, si temono ulteriori arresti e una 
più vasta opera repressiva contro 
l'opposizione sociale. | compagni 


cileni, che sono attivi in molteplici. 


attività di agitazione sociale, nel 
campo dell'educazione, sindacale, 
di difesa della minoranza mapuche, 


ben conoscono la ferocia dello stato 


e chiamano alla solidarietà inter- 
nazionale perchè si moltiplichi la 
resistenza a questo porani attacco 
poliziesco. 

A questo riguardo, o di 
repressione dei movimenti sociali e 
in particolare dei militanti mapuche 
che resistono all’espropriazione dei 
propri territori è stata denunciata con 


‘un presidio organizzato la scorsa 


settimana in occasione della visita 
di Michelle Bachelet a Parigi da un 
gruppo di profughi cileni. 


Fonti: 
hommodollars. org 
http://www. feluchile.blogspot.com/ 

— http://correomilitante.entodaspartes.net/ 
latercera.com 
http://www.dailymotion.com/santiagosur/vi- 

deo/15910523 


A. Soto 
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Tomaso Marabini 
Internazionalisti reggiani 
e emiliani 

Francesco Paolella 
Anarchici e socialisti reg- 
giani 

Giovanni Scaltriti 
Considerazioni sull’inter- 
nazionale 

ore 20.00 

Cena in Via Don Minzoni 
1/4, a seguire canti anar- 
chici con Donato Landini e 
Piero Del Prete | 


F.A.I. Reggiana 
Via Don Minzoni 1/d 
info: 329 0660868 


/& FAI Tori- 
‘-zzano “Futuro 
vo”, serata infor- 
mativa sul nucleare. Inter- 
verranno alcuni esperti del 
settore. 

A seguire cena Bellavita, 
proiezioni a tema, musi- 

ca fino a notte inoltrata. 
Venerdì 19 giugno dalle ore 
20 alla Boccia Squat in via 
Giacomo Medici, 121. 


“gi igno dalle ore 21 
in piazza Madama Cristina 
proiezione del film “Il mon- 
do nuovo”, distro, banchet- 
to informativo sul pacchet - 
to sicurezza. 


' Torino 


Serata sul pacchetto sicu- 
rezza 


Giovedì 18 giugno 2009 in 
piazza Madama Cristina dal- 
le ore 19 aperitivo Bella- 
vita. A seguire incontro 
informativo sul pacchetto 
sicurezza. Interverranno 
gli avvocati Simone Bisacca 
e Claudio Novaro. 
Appuntamento (anche in caso 
di pioggia) sotto la tet- 
toia del mercato di piaz- 
za Madama Cristina a San 
Salvario 

Torino Squatters 


Po i caso di pioggia 
sotto i portici) punto info 
sul pacchetto sicurezza. 
Dalle 18 alle 23.. 


Per info e contatti: 
Federazione Anarchica 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 - la 
è aperta ogni giovedì 
21 

fai to @inrete.it 338 
6594361 


Tori- 


sede 
dalle 


one del solsti- 
Sagginale per 


una giornat@ in campagna 


con buffet da mezzogiorno 
al tramonto per autofinan- 
ziare (a 12 euro) la quar- 
ta edizione della Vetrina 
dell’editoria anarchica e 
libertaria. 

Per raggiungere Sagginale: 
da Firenze prendere la via 
Faentina in direzione Bor- 
go San Lorenzo, deviare al 
bivio per Sagginale/Ponte a 
Vicchio; circa un Km dopo 
Sagginale in direzione Pon- 
te a Vicchio. Il cascinale. 
sarà segnalato. 

Per contatti: Massi- 

mo 3339122103; Gino 
3281281032; Mauri- 

zio 3388927374; Annalisa 
3391665877; 
collibfi@hotmail.org 


errà presso il 
Circolo Culturale Anarchi- 
co Gogliardo Fiaschi una 
assemblea organizzativa per 
il riassetto del circolo 

e la programmazione delle 
iniziative per il prossimo 
autunno/inverno. 

E’ invitato chiunque sia 
interessato a partecipare. 


Circolo “G. Fiaschi” 
Via G. Ulivi 8 
54033 CARRARA 


uscito il 
ovo numero 


to per averlo 


pot ntattarci tramite 


«la nostra mail, avere for- 


tuna e trovarlo 

durante un banchetto di 
propaganda per le vie di 
Benevento, o durante 
un'iniziativa di movimento, 
oppure scaricarlo al se- 
guente link e fotocopiarlo. 
http://gaa.noblogs.org/gal- 
lery/539/BL7.pdf 


Gruppo Anarchico 
“Senza Patria”, Benevento 
http://gaa.noblogs.org 


Eleuthera 
Libreria 


a una antropo- 
surmodernità 
ova prefazione 
l’autore Marc Augé 

2009 - 112 pp. - euro 
10,00 

EAN 9788889490662 

scheda libro http://www. 
eleuthera.it/scheda libro. 
php?idlib=260 


I nonluoghi sono quegli 
spazi dell’anonimato ogni 
giorno più numerosi e fre- 
quentati da individui simi- 


li ma soli. Nonluoghi sono . 


sia le infrastrutture per 


» 


Per sapere dove trovare il 
distributore più vicino a 


te consulta: 


: beco d aale ecn 679/06 


ne/distro.html 


Amazzonia peruviana: lo sterminio delle popolazioni indigene 


Il massacro degli Indios 


Governi, latifondisti e compagnie 
dell'industria del legno, minerarie e 
petrolifere portano avanti un’aperta 
e regolare politica di sterminio delle 
popolazioni indigene dell’Amazzo- 
nia, attraverso la deforestazione e 


lo sfruttamento delle risorse naturali, 


mentre la ferocia delle forze polizie- 
sche e i decreti legislativi dei vari go- 
verni esautorarano di fatto il controllo 


. dei nativi sulle proprie terre. 


In questo contesto, la scorsa 
primavera, il governo peruviano 
ha approvato una legge per la pri- 
vatizzazione della selva a favore 
dell'impresa petrolifera statale. Que- 
sto decreto è stato poi dichiarato 
anticostituzionale da una commis- 
sione parlamentare, senza che. ciò 


Avviso. 
di garanzia a 
due anarchici 


“Due anarchici della FAI torinese 
hanno ricevuto dal PM Tatangelo un 
avviso di garanzia per minacce gravi 
e diffamazione a mezzo internet 
nei confronti dell’europarlamentare 


- leghista Mario Borghezio. 


Facciamo un passo indietro. Ne 
hanno parlato TV e giornali. | politici 
di ogni colore hanno espresso soli- 
darietà all’esponente leghista. 

Era la vigilia del 25 aprile. Nei 
giorni precedenti manifesti con la 
celebre foto di Mussolini legato per 
i piedi a piazzale Loreto avevano 


fatto la loro comparsa per le strade. 


di Torino. Con un abile fotoritocco la 
faccia del Cavalier Benito era stata 
sostituita da quella dell’eurodeputato 
del Carroccio. 

La notte tra il 23 e il 24 aprile 
appeso a testa in giù, la faccia a 
portata di sputo, Mario Borghezio 
faceva mostra di sé di fronte alla 
sede provinciale della Lega in via 
Poggio 23, nel cuore di Barriera di 
Milano. 

Sui muri la scritta “Lẹega= fascismo”, 
sotto il campanello il cartello “Bossi, 


= Maroni, Borghezio... a piazzale Lore- 


to c'è ancora tanto posto!" Un po’ più 
in là una grossa A cerchiata rossa. 

Naturalmente quello di Borghezio 
era solo un fantoccio. 

L'originale è un tipo decisamente 
poco raccomandabile. Comincia la 
sua carriera politica nella Legione, 
poi, dopo una breve parentesi nella 
DC, passa ai neonazisti di Ordine 
Nuovo di Rauti e Maceratini. Orbita 
nell’area della rivista Orion e, anche 
dopo l'approdo leghista, mantiene 
stretti legami con la destra neofasci- 


| sta italiana ed europea. Frequenti | 


suoi comizi a fianco di Roberto Fiore, 
il capo di Forza Nuova, formazione 
che ha adottato il “dente di lupo”, uno 
dei simboli delle Waffe SS, e si ispira 
alla “Guardia di ferro” movimento 
antisemita, ultracattolico e terrorista 
rumeno degli anni '30. 

Vale la pena ricordare alcune 
delle sue più celebri imprese. 

Nel 1993 viene condannato ad 
una multa di 750.000 lire per aver 
picchiato un bambino. Naturalmente 
la sua piccola vittima era un maroc- 
chino. 

Nel 2000, a capo di un robusto e 
bellicoso manipolo di camicie verdi, 
sale sull’intercity Torino Milano. In 
uno scompartimento occupato da 
ragazze nigeriane fa partire una vera 


“pulizia etnica” spruzzando i sedili e 


le malcapitate con il disinfettante. 
. Il primo luglio dello stesso anno 
appicca il fuoco al ricovero di alcuni 


fermasse l’iter di espropriazione 
delle terre abitate storicamente dai 
popoli della selva. 

A inizio aprile circa cinquemila 
indigeni di diverse tribù, riuniti nella 
Associazione Interetnica di Sviluppo 
della Selva Peruviana hanno comin- 
ciato un'’agitazione contro il decreto 
e per la propria sopravvivenza, 
portando avanti una serie ininter- 
rotta di occupazioni, manifestazioni, 
scioperi, blocchi stradali. In risposta 
a questa mobilitazione il cinque giu- 
gno nella selva amazzonica del Perù 
settentrionale la polizia e l’esercito 


sono intervenuti con armi automati- 


che, elicotteri, granate assordanti e 
lacrimogeni, massacrando almeno 
trentaquattro indios, ferendone circa 


immigrati rumeni sotto un ponte. 
Per un pelo non ci scappa il morto. 
Dopo un'iniziale condanna a 8 mesi 
se la caverà in Cassazione con una 
multa. 

L'ultima volta si è fatto beccare 
con le mani nella marmellata in 
Francia, ad un convegno della de- 
stra identitaria svoltosi a marzo di 
quest'anno. Dopo il suo intervento 
“ufficiale”, parlando ai suoi camerati 
neofascisti, Borghezio argomentava 
che “Occorre insistere molto sul 
lato regionalista del movimento. 
E un buon modo per non essere 
considerati immediatamente fascisti 
nostalgici, bensì come una nuova 
forza regionalista, cattolica, ecce- 
tera eccetera... ma, dietro tutto ciò, 
siamo sempre gli stessi”. 

Gli anarchici indagati da Tatange- 
lo sono accusati di aver minacciato e 
diffamato Borghezio, con manifesti, 
comunicati internet e con il fantoccio 
legato ad un palo di fronte alla sede 
della Lega. 

Mercoledì 3 giugno, in tribunale’ 
all’interrogatorio di fronte ad un 
ufficiale dei carabinieri incarica- 
to dal PM, i nostri due compagni 
hanno scelto di non rispondere alle 
domande. | 

Diranno la loro quando si aprirà 
il dibattimento. 

Oggi il fascismo che torna ha il 
volto della Lega. 

Lo sapeva bene chi ha appeso in 
effige l'onorevole Borghezio. 

Come scrivevamo il 25 aprile: 

“Quello di Borghezio purtroppo è 
solo un fantoccio. | 

Nella nostra città, in occasione 
del 25 aprile, c'è chi ha voluto ricor- 
dare che oggi il fascismo ha il volto 
della Lega, che il fascismo non è 
morto in quel lontano aprile quando 


nelle strade di Barriera i partigiani. 


combattevano e morivano per la li- 
bertà e per la giustizia sociale. Senza 
se e senza ma. 

Oggi, 25 aprile 2009, il fascismo 
colpisce ogni giorno. 

Le squadracce oggi si chiamano 
ronde, le leggi razziste pacchetto 
“sicurezza”, le aggressioni agli immi- 
grati e ai rom episodi -di “bullismo”, 


le “leggi speciali” sono diventate 


“normali”, i centri per immigrati senza 
documenti stanno trasformandosi nei 


lager del nuovo secolo. 


Ogni giorno, ogni ora, qualcuno 
muore in mare, inghiottito dalle 
norme razziste che impediscono la 
libera circolazione degli individui. 

Ogni giorno, ogni ora, qualcuno 
muore di lavoro, ammazzato dalla 
precarietà per legge, dalla clande- 
stinità forzata. 

In questo 25 aprile vogliamo 
ricordare le ragioni di chi combat- 
teva il fascismo, portando in sé il 
sogno di un'umanità senza stati né 
frontiere, solidale. Lottavano per- 
ché uguaglianza/libertà/solidarietà 


altri centocinquanta. 

Da notare che il presidente del 
consiglio dei ministri, Alan Garcia, 
ha affermato che tra le vittime fi- 
guravano undici poliziotti e non più 
di tre nativi, mentre tutte le altre 


‘ fonti (collegio medico Chachapoyas, 


ospedali, mezzi di comunicazioni e 
organizzazioni indigene) conferma- 
vano da subito almeno venticinque 
vittime. Le forze di polizia hanno 
inoltre ostacolato in tutti i modi il 
ricovero dei feriti; molti sono stati 
gli arresti e gli esponenti più in vista 
delle popolazioni indigene sono stati 
accusati di essere terroristi o traditori 
al soldo delle nazioni confinanti. 

Gli abitanti della selva si sono 
difese provocando diversi morti tra 


non fossero solo parole ma il cuore 
stesso della nostra società. Queste 
ragioni sono state dimenticate o 
gettate nel fango. 

Spetta a noi raccoglierle e farne 
una bandiera. Spetta a noi riprende- 
re il cammino dei nostri padri e dei 
nostri nonni. Spetta a noi conquistare 
un nuovo aprile. 

Oggi come ieri 

Resistenza! 

Buon 25 aprile!” 


Vale la pena riportare il testo del 


manifesto diffuso a Torino in dI 
giorni. 

Resistenza! Oggi come ieri 

leri camicie nere... oggi camice 
verdi. leri squadracce... oggi ronde. 
leri leggi razziali... oggi leggi razzi- 
ste. leri ebrei e rom... oggi immigrati 
e rom. Oggi il fascismo ha il volto 
della Lega. Bossi, Maroni, Borghe- 
zio... a piazzale Loreto c'è ancora 
tanto posto! 


Chi lo volesse scaricare lo trova 
qui: 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4710 


Trovate qui le foto di Borghezio 
appeso e il testo che abbiamo diffuso 
per l'occasione. 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4772 | 


Per info e contatti: 

Federazione Anarchica Torinese 
— FAI 

Corso Palermo 46 — la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 

fai_to @inrete.it 338 6594361 


Torino 
La Lega 
8 Bella Ciao 


Settantotto. Questi i leghisti che 


hanno sfilato nel quartiere Aurora 
contro la nuova moschea di via Ur- 
bino. Nei settantotto metteteci anche 
i tre o quattro fascisti della Fiamma 
e della Destra che si sono uniti al 


corteo del Carroccio. Niente male 


per una formazione che vanta ad 


ogni piè sospinto il proprio carattere 


“popolare”. 


Diverse centinaia i poliziotti, ca- 


rabinieri, digos che hanno blindato 
il quadrilatero tra via del Fortino, via 
Cigna, piazza Sassari e corso Princi- 
pe Oddone dove lo sparuto manipolo 
leghista ha fatto il suo giro. 

Intorno alle otto di sera la polizia 
in assetto antisommossa ha proce- 
duto alla pulizia etnica e politica dei 
giardini di piazza Sassari, obbligando 
tutti - compresi gli anziani marocchini 
sulle panchine e i ragazzini sulle al- 
talene - a sgomberare la piazza. Vita 
dura anche per gli antirazzisti, che, 


le forze di polizia e prendendone in 
ostaggio trentotto, che erano stati 
posti a pesidiare una stazione del- 
l'’oleodotto Nordpeurano, di proprietà 
dell'ente di stato Petroperu. 

Gli anarchici di Lima esortano alla 
solidarietà con gli indios e alla ribel- 
lione e invitano a denunciare questo 
massacro perpetrato dallo stato e dal 
capitale davanti ai consolati e alle 
ambasciate peruviane. 


Per maggiori info 

http://www. autistici.org/nodosolidale 
http://peru.indymedia.org 
www.onic.org.co 


Da una corrispondenza 
con alcuni compagni peruviani 


come al solito, non hanno mancato 
di fare capolino. 

Un gruppo di antirazzisti con tanto 
di Samba Band ha tentato di raggiun- 
gere i leghisti assiepati all'angolo tra 
via Cigna e via del Fortino ma è stato 
circondato dalla polizia e mollato 
solo dopo la manifestazione. 

Altri antirazzisti — mobili ed im- 
prevedibili — si sono piazzati con 
volantini in via Cigna attendendo il 
passaggio del corteo. | fogli — titolati 
“La sicurezza, quella vera” - sono 
stati accolti con favore dai pas- 
santi, sia immigrati che italiani. Un 
ragazzo con due pizze, alla notizia 
che i razzisti della Lega giravano 
nuovamente per il quartiere, ha 
detto “spazzoliamo le pizze e poi io, 
la mamma e la sorella torniamo in 
strada, a dire la loro a quelle merde”. 
Un anziano siciliano racconta della 
volta che è andato alla sede della 
Lega, ha preso per il colletto uno 
dicendo “voi, da qui, fareste meglio 
ad andarvene". 

Quando finalmente i leghisti si 
muovono la polizia non manca di 
piazzarsi di fronte agli antirazzisti 


che continuano il volantinaggio e 


dicono ad alta voce la propria. Tra 
gli slogan più gettonati — molti in pie- 
montese — “qui siamo tutti terroni”, 
“il quartiere non vi vuole” “andate a 
casa” “razzisti” e, riprendendo ironi- 
camente uno dei loro hit più getto- 
nati, “andate a lavorare, pelandroni”. 
Al passaggio delle bandiere fasciste 
un compagno intona “Soffia il vento, 
infuria la bufera”. I 

Facendo un po' di slalom gli 
antirazzisti tallonano i leghisti sino 
a corso principe Oddone, dove la 
polizia “spiega” con la cortesia che 
sempre contraddistingue le forze del 
disordine statale, che è meglio che 
si allontanino. 

Poco male. Nemmeno un quarto 
d’ora più tardi gli antirazzisti spucano 
sul ponte della Dora in via Cigna. La 
polizia si piazza lesta e spinge un 
po’. Al passaggio dei leghisti e dei 
fascisti i compagni a pugno chiuso 
intonano “Bella ciao”. 

| leghisti mostrano il dito, il ca- 
pomanipolo Carossa da in escan- 
descenze, altri fanno il segno della 
forca, | fasci il saluto romano. 

Qualcuno grida “A piazzale Loreto 
c'è ancora tanto posto”. 


RoE 


Alessandria 
Solidarietà al 
compagno Tito l 


L'Associazione Comitato Lavo- 
ratori Cileni Esiliati, venuta a co- 
noscenza della grave ingiustizia 
commėssa nei confronti del nostro 
amico e compagno Roberto Regalli 


(Tito) vuole esprimere la totale con- 
danna politica e morale nei confronti 
della Cooperativa sociale “Lavoro e 
Liberazione” nella quale fino a pochi 
mesi fa lavorava. —. 

Per futili motivi non gli è stato 
rinnovato il contratto (questo non 
ha niente a che vedere con la crisi 
‘ che sta vivendo il nostro paese), 
ma solo perchè il nostro compagno 
ha mantenuto sempre un comporta- 
mento dignitoso e consapevole dei 
diritti dei lavoratori e di solidarietà nei 
confronti dei suoi compagni. 

Per questo noi chiediamo che la 
cooperativa “Lavoro Liberazione” tor- 
ni sui suoi passi e riassuma Roberto 
Regalli con le stesse mansioni di pri- 
ma e che non si permetta mai piu di 
usare i metodi che usavano i padroni 
e i fascisti; inoltre vogliamo ricordare 
che le cooperative sono nate in Italia 
dopo la Il guerra mondiale con uno 
scopo ben preciso: lavoro e solida- 
rietà per tutti quelli che erano stati 
cacciati dalle fabbriche per le loro 
idee di giustizia e libertà. 

Da 4 anni Roberto (Tito) ha lavo- 


rato come precario con contratti di 6 


mesi in 6 mesi presso la cooperativa 
‘Lavoro Liberazione”. Nell’ultimo 
contratto (rinnovato per un anno) 
ha avuto un infortunio sul lavoro alla 
mano destra, e questo è stato il mo- 
tivo per cui non gli hanno rinnovato 
un nuovo contratto. Oggi c’è in corso 
una vertenza sindacale per la “rias- 
sunzione per motivo ingiustificato del 
non rinnovo del contratto”. 

Questi erano i fatti fino a po- 
| chi giorni fa, la cosa piu grave e 
vergognosa è che mentre c’è una 
vertenza in corso la Cooperativa 
ha inoltrato una richiesta di danni 
al suddetto socio lavoratore di € 
4.300 + IVA, rivendicando un danno 
subito a un mezzo della suddetta 
cooperativa mentre svolgeva il suo 
lavoro, successo molti mesi fa e 
dando delle spiegazioni euarienti 
per cui egli NON era responsabile 
dell’ accaduto. | 

Tutto questo è vergognoso e ri- 


cattatorio nei confronti del lavoratore. 


(Tito). Infine noi vogliamo esprimere 
il nostro totale disappunto che a que- 
sta cooperativa di “lavoro e libera- 
zione” vengano concessi degli spazi 
sociali del laboratorio “No Logo” per 
il suo comportamento antidemocra- 
tico (anche i tedeschi nei loro lager 
avevano scritto “il lavoro rende liberi” 
mentre portavano nella camere a gas 
migliaia e milioni di persone). 

Il lavoratore deve essere rias- 
sunto immediatamente e inoltre la 
Cooperativa deve ritirare immediata- 
mente la lettera minatoria e ricattato- 
ria dei danni di €4.300+IVA. 

| diritti sindacali dei lavoratori 
sono patrimonio di tutti i lavoratori 
italiani e stranieri e nessuna coo- 
perativa di “lavoro e liberazione” o 
chicchessia puo violare tali diritti 
pensando che tutti stiano zitti! 


Associazione comitato 
lavoratori cileni esiliati 


Alessandria 
Solidarietà al 
compagno Tito 2 


L'USI-AIT di Alessandria denun- 
cia un nuovo caso di mancata rias- 
sunzione nei riguardi del compagno 
| Roberto Regalli di Valenza (AL) av- 
venuta dopo un periodo di infortunio 
sul lavoro. | 

Il compagno era da 4 anni (con- 
tratti a termine di cui l’ultimo di un 
anno) dipendente della cooperativa 
“rossa” denominata “Lavoro e Libe- 
razione”. 

Nonostante il procedimento le- 
gale per la riassunzione, la ditta 
per la quale lavorava ha presentato 
una richiesta di risarcimento di € 
4300+IVA per danni a un mezzo 
meccanico. Questa “iniziativa”del da- 


tore di lavoro si può considerare una 
grave intiminazione per ostacolare la 
riassunzione. E’ in atto, a livello na- 
zionale, un attacco senza precedenti 
nei confronti della classe lavoratrice. 
Un controllo sempre più capillare del 
suo operato associato ad una pena- 
lizzazione della malattia e dell’infor- 
tunio. Paladino di questa “filosofia” 
repressiva è il ministro Brunetta, 
simbolo dell’efficientismo e dello 
sfruttamento padronale nei confronti 
delle lavoratrici e lavoratori. | 

Addirittura in Spagna il partito 
socialista catalano ha indicato “at- 
traverso cartelloni pubblicitari” il 
ministro italiano come un simbolo 
della nuova reazione politica da non 
seguire. Non dovevamo attendere le 
nuove norme repressive del lavoro 
per assistere al licenziamento di la- 
voratrici-lavoratori infortunati. Nella 
provincia di Alessandria la compa- 
gna Antonietta Catale (dipendente 
per quasi 20 anni nella scuola come 
collaboratrice scolastica) dopo aver 
subito un infortunio (4 luglio 2000) e 
di conseguenza una lunga malattia 
(decretata dagli organi competenti: 
ospedale militare e provveditorato) è 
stata licenziata nel 2003 e denuncia- 
ta per truffa allo stato. Attualmente la 
magistratura non ha chiuso ancora 
l'indagine che può durare 7 anni 
(scadrà nel prossimo) e con questo 
procedimento penale ha rinviato di 
molti anni la causa per la riassunzio- 
ne. Esprimiamo solidarieta’ al com- 
pagno Roberto Regalli (detto Tito) 
e alla compagna Antonietta Catale 
auspicando una veloce riassunzione 
e invitiamo tutte le lavoratrici e i la- 
voratori a lottare contro ogni forma 
di sopruso e per migliorare le proprie 
condizioni di lavoro. 


U.S.I.-A.I.T. Alessandria 


Bologna 
Festival 
Sociale 

delle Culture 
Antifasciste 


Una breve nota di chiusura su 
questa manifestazione che abbiamo 
accompagnato nei mesi della pre- 
parazione e nella settimana del suo 
svolgimento, aggiornando i lettori di 
UN con gli avanzamenti, i program- 


mi, i riferimenti. 


Come scrivevamo lo scorso nu- 
mero, il Festival antifascista ha dimo- 
strato che l'autogestione è possibile 
ed efficace. 

Nonostante il tempo inclemente 
(ha piovuto sabato, domenica e 
lunedì) oltre 300 compagne e com- 


pagni hanno animato il “campo” a 


cui si sono aggiunte, ogni sera, altre 
centinaia di persone. Ogni giorno la 


festa ha visto la presenza di più di 


mille persone. 

Una buona risposta dalla città e, 
soprattutto il martedì sera, una signi- 
ficativa presenza del quartiere. 

Il successo della manifestazione 
ha provocato risentiti commenti 
del PD che ha chiamato l’ANPI 
provinciale ad una “sconfessione” 
del festival. Questo non ha incri- 
nato i rapporti di collaborazione e 
solidarietà con le realtà di base 
dell'associazione partigiana (dalle 
sezioni della Bolognina, di Pianoro 
e di CastelMaggiore). 

Chi ha avuto occhi per vedere ha 
capito dove si sta costruendo una 
alternativa reale alla montante canea 
reazionaria. 

Stanchi ma contenti: nell’assem- 
blea conclusiva di martedì questo 
era il commento generale delle 
compagne e dei compagni che ave- 
vano lavorato per e nella festa. Con 
l'idea che ci sarà un secondo festival 


antifascista; con l’idea che si potrà 


ripetere a Bologna ma che potrebbe 
anche essere un'esperienza “espor- 


tabile” vista la partecipazione ed il 
coinvolgimento delle reti antifa di 
Milano, Brescia, Bergamo, Firenze, 
Roma, Napoli e Palermo. 

Del denso programma non tutto 
è andato in porto ma si sono svolte 
comunque una quarantina di assem- 
blee tematiche e di conferenze con 
una partecipazione ad ognuna di 
queste oltre cento persone. 

Di questo programma, tramite il 
link http://fest-antifa.net, potete sca- 
ricare gran parte dell'audio e, presto, 
anche le registrazioni video. 


Redb 


Novara 
Manifestazione 
contro gli F-35 


Si è svolta una imponente ma- 


nifestazione a Novara il 2 giugno 
contro gli F-35, contro le basi militari 
e le politiche di guerra dei vari go- 
verni, promossa dalla “Assemblea 
Permanente No F 35”, alla quale 
hanno aderito molte forze politiche 
e sociali di opposizione, tra le quali 


una vasta area anarchica e libertaria. . 


La iniziativa ha visto la partecipazio- 
ne di cittadini e militanti di tutte le 
età — molti i giovani —, di organismi 
e di associazioni locali e nazionali 
contro la guerra, con la presenza 
di delegazioni “No Dal Molin” e “No 
Tav”. Questa terza manifestazione 
promossa dalla Assemblea Perma- 
nente è ormai diventato un importan- 
te appuntamento a livello nazionale 
contro gli F 35, contro le basi mili- 
tari nel territorio, quali Berengario e 
Cameri, contro tutte le basi militari, 
contro tutte le guerre. 

Il concentramento per la partenza 
del corteo è stato davanti alla Stazio- 
ne Ferroviaria, da dove è partito un 
serpentone, ritmato da slogan, che 
ha attraversato la città e distribuito 
materiali di controinformazione, rice- 
vendo una accoglienza interessata 
dei cittadini ai bordi delle strade. 
Imponente lo schieramento delle 
forze di polizia disposta nei punti 
Strategici della città. 

Apriva il corteo lo striscione: “NO 
ALLA FABBRICA DELLA MORTE”. 


 Seguivano molti altri striscioni tra 


cui quello del rilevante spezzone 
Rosso/Nero a rimarcare la presenza 
anarchica e libertaria. Molti erano gli 
anarchici e libertari, con le relative 
bandiere, posizionati anche lungo 
tutto il corteo. | compagni della Fe- 


derazione Anarchica Milanese oltre 


alla vendita di Umanità Nova hanno 
distribuito un volantino in cui fra 
l'altro si diceva: “A Cameri, piccolo 
paese del novarese, a partire dal 
2010 verranno assemblati i nuovi 
aerei da guerra F-35 da vendere al 
migliore offerente. | vari governi ita- 
liani che si sono succeduti hanno già 
offerto alla statunitense Lockheed e 
all'italiana Alenia Aeronautica (grup- 
po Finmeccanica) una commessa da 
13 miliardi di euro per l'acquisto di 
ben 131 di queste macchine volanti 
dispensatrici di morte. Quante scuole 
e asili, quanti ospedali, quante case 
e servizi sociali si possono costruire 
e attivare con 13 miliardi di euro? In 
una delle poche oasi di biodiversità 
come è il parco naturale del Ticino, 
ora vogliono costruirci, nel bel mez- 
zo, una fabbrica di assemblaggio 
di aerei da guerra, che produrrà un 
impatto ambientale devastante dato 
dagli inevitabili collaudi, ampiamente 
inquinanti e disturbanti per la quiete 
delle persone e degli animali che ci 
vivono”. E concludeva:”Dissociamoci 


dalle forze armate, disobbediamo ai 


loro ordini di morte, di conquista e 
di sottomissione di altri popoli del 
mondo. Ribadiamo la nostra volon- 
tà di costruire un mondo di donne 
e di uomini solidali fra loro e con 
l'ambiente che li ospita, in totale au- 
togestione! Alla morte e distruzione 


| 


| 


degli stati opponiamo la libertà e la 
solidarietà per la giustizia sociale! 
SABBIA E NON OLIO NEL MOTORE 
DEL MILITARISMO!!” 

Il corteo è terminato in Largo 
Cavour, dove si sono alternati al- 
cuni interventi dopo quello da parte 
degli organizzatori. La battaglia 
contro la produzione dell’F-35 non 
si fermerà qui, ma proseguirà nelle 
lotte future. 


RedM 


L'Aquila 
e le altre 
contro il G8 


Siamo contrari al G8 e siamo in 
particolare contrari al G8 all'Aquila. 
Questo territorio si appresta a vive- 
re la fase più drammatica del dopo 
terremoto, dove la militarizzazione 
è sempre più sofferta dagli sfollati 
che vivono in situazioni drammatiche 
nei campi e in generale sul tutto il 
territorio abruzzese, azzerando sul 
nascere ogni tentativo di partecipa- 
zione, dove vengono proibite libere 
assemblee nelle tendopoli, dove la 
tragedia si trasforma in occasione 
per il piano di speculazione edilizia 
che il governo Berlusconi aveva 
già pronto nel cassetto. Ma questa 
emergenza non esclude nessuno: la 
pratica autoritaria avallata dal Decre- 
to 39/2009 rappresenta un allarme 
democratico che riguarda il futuro di 
tutto il nostro paese. | territori, le co- 
munità e le organizzazioni sociali in 
resistenza contro la crisi, il carovita, 
la precarietà, la disoccupazione, la 
devastazione ambientale, la mercifi- 
cazione dei beni comuni, la militariz- 
zazione, si uniscono nella solidarietà 
attiva e partecipe alle cittadine e ai 
cittadini dell’aquilano. Da Vicenza a 
Chiaiano passando per tutti i presidi 
di partecipazione e democrazia che 
r-Esistono in Italia condannano la 
scelta dello spostamento del G8 al- 
l'Aquila. Dal 2 al 10 luglio chiamiamo 
alla mobilitazione diffusa in tutte le 
città; diverse manifestazioni sono già 
promosse da associazioni e realtà 
territoriali in Sardegna e il 4 luglio 
a Vicenza contro la base militare 
Dal Molin. Le mobilitazioni saranno 
rivolte contro i responsabili della crisi 
e caratterizzate dalle questioni della 
ricostruzione sociale del territorio 
abruzzese. Invitiamo tutte le realtà 
sociali e di movimento ad assumere 
questa proposta e a generalizzarla 
esprimendo un'indignazione e una 
radicalità diffusa, che già nei pros- 


simi giorni vedranno momenti di 


confronto e di iniziative territoriali. 
L'Aquila, che rappresenta l’imposi- 
zione di un nuovo modello di gestio- 
ne dell'emergenza e della crisi attra- 
verso la militarizzazione del territorio 
e la centralizzazione delle decisioni, 
sostiene le mobilitazioni nazionali, 
organizzerà una giornata di forum sui 


temi della crisi e della ricostruzione 


sociale e politica dell’aquilano che 
l'assemblea di oggi assume come 
responsabilità e condivisione comu- 
ne. Per quanto riguarda l'iniziativa 
da realizzare nel territorio aquilano 
- che tutti gli interventi dell’assem- 
blea di oggi hanno ritenuto centrale 
- forme e modalità saranno stabilite 
nei prossimi giorni dalle soggettività 
attive sul territorio regionale e dalle 
popolazioni terremotate. Il prossimo 
incontro nazionale si terrà a L'Aquila 
il 21 giugno, in occasione del quale 
verra effettuato un sopralluogo nella 
località atta ad ospitare la giornata 
di forum. 


. Assemblea del primo giugno 


il trasporto veloce (auto- 


strade, stazioni, aeropor- 
ti) sia i mezzi stessi di 
trasporto (automobili, tre- 
ni, aerei). Sono nonluoghi 
i supermercati, le grandi 
catene alberghiere con le 
loro camere intercambiabi- 
li, ma anche i campi profu- 
ghi dove sono parcheggiati 
a tempo indeterminato i 
rifugiati da guerre e mise- 
rie. 

Il nonluogo è il contra- 
rio di una dimora, di una 
residenza, di un luogo nel 
senso comune del termine. 

E al suo anonimato, para- 
dossalmente, si accede solo 
fornendo una prova della 
propria identità: passapor- 
to, carta di credito... Nel 
proporci una antropologia 
della surmodernità, Augé ci 
introduce anche a una etno- 
logia della solitudine. 


*Eleuthera* 

via Rovetta 27, 20127 Mi-. 
lano 

tel. 02 26 14 39 50 fax 02 
28 04 03 40 , 


e-mail: 


eleuthera@eleuthera.it 
http://www.eleuthera.it 


le testimo- 
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. Libreria 


.- RIBELLI SENZA 
volte parti- 
ä Liberazione 


(1945-1947) 
pp.96 EUR 7,00 ISBN 978- 
88-95950-09-9 


Attorno alla data del 25 
aprile 1945, considerata e 
celebrata come l’anniversa- 
rio della Liberazione, per- 
mangono ancora molti equi- 
voci e rimozioni, dettate 
da un evidente utilizzo 
politico della storia, sino 
al punto di ventilare la 
cancellazione di tale festa 
per sancire la conclusio- 
ne della guerra che vide 
gli italiani combattersi su 
fronti opposti. 

La principale mistificazio- 
ne riguarda proprio la data 
stessa del 25 Aprile con 
‘cui si vorrebbe far inizia- 
re e concludere l’insurre- 
zione popolare contro il 
fascismo e l’occupazione 
nazista, negando che quel- 
la guerra civile e sociale 
aveva un “prima” e, so- 
prattutto, che conobbe un 
“dopo” tutt'altro che com- 
posto e riconciliato sotto 
la bandiera della cosiddet- 
ta pacificazione nazionale. 
Uno dei fatti che contrad- 
dicono palesemente questa 
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rassicurante ricostruzione 
del passato è l’esperienza, 
comune a migliaia di par- 
tigiani che, a distanza di 
poco più di un anno dal- 

la Liberazione, tornarono 
in montagna “per rifiuto di 
abitare nella Repubblica 
che mitraglia i contadini, 
libera i fascisti e mette 
gli operai alla disoccupa- 
zione”. 

Tali insorgenze, nonostante 
le considerevoli dimensioni 
raggiunte, rimangono a tut- 
t’oggi una parentesi pres- 
soché ignorata e sconosciu- 
ta, a causa dell’evidente 
dissonanza che rappresentò 
e ancora rappresenta per la 
storia ufficiale della Resi- 
stenza. 
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Edgar Rodrigues 


-< Antônio Francisco Correia, cono- 
sciuto con lo pseudonimo di Edgar 
Rodrigues nacque ad Angeiros, al 
nord della città di Matosinhos, nella 
provincia di Porto (Portogallo) il 
12.3.1921 da Manuel Francisco Cor- 
reia y Albina da Silva Santos. Suo 
padre e i due cugini di questi erano 
militanti del Sindicato de las Cuatro 
Artes, affiliato alla CGT e all’AIT. 

Alla fine del 1933 la repressione 
di Salazar provocò la chiusura della 
sede del sindacato e gran parte del 
materiale culturale venne trasferito in 
casa Correia, dove si comincarono a 
tenere riunioni notturne clandestine. 
Nel 1936 la Policia de Vigilancia 
y Defensa del Estado (PVDE, poi 
PIDE) arrestò Manuel Francisco 
Correia, tenendolo rinchiuso in com- 
missariato per dieci settimane senza 
processo; una volta rilasciato venne 
licenziato e la famiglia cominciò a vi- 
vere una situazione economica molto 
difficile. Il 1 Maggio 1939, giorno in 
cui era proibito manifestare, Antonio 
Francisco Correia decise, con alcuni 
amici, di non andare a lavorare per 
protesta e per riaffermare le origini 
anarchiche di quella data. Il 1 marzo 
1940 presso il Grupo Dramatico Flor 
de la Mocedad di Santa Cruz Bispo 
(Matosinhos) conobbe Ondina dos 
Anjos da Costa Santos che le fu 
compagna per tutta la vita; prese 
parte anche al Grupo Dramatico 
Alegres de Perafita dove incontrò 
lo storico militante anarchico José 
Marques da Costa. 

Nel settembre 1946 l’anarchico 
Luis Joaquim Portela, insieme ad 
altri cinque prigionieri politici, evase 
dalla fortezza di Peniche; Antônio 


Francisco Correia lo aiutò procu- 
randogli documenti falsi, prima che 
Portela fosse tuttavia preso nuova- 
mente per una delazione. 

Il 19 luglio 1951 ebbe modo di 
conoscere il celebre scrittore anticle- 


sea 
recon estimo O rt Porn Sor 


poi 


Lluìs diceva che la sua famiglia 
eravamo tutti noi, cioè, tutti quelli 
che si relazionavano con lui e condi- 
videvano delle cose in comune. Non 
erano importanti le differenze. Questo 
concetto ampio di famiglia è un modo 
di capire la vita, di rompere gli schemi, 
ed è quello che ha fatto per tutta la 
sua vita. E così che cerca di creare 
un pensiero alternativo a quello pre- 
valente, che è sviluppato nel suo libro 
La Corriente, una linea di pensiero, 


-in questo caso libertaria, che rispetti 
tutte le opinioni ma superi le rigide 


strutture delle organizzazioni. 
Lluìs era un umanista, un grande 


La CN 


Lluìs Andrés Edo, militante anar- 
chico della clandestinità e della Tran- 
sizione, nel 2006 aveva pubblicato 
le sue memorie. Il saggio non riper- 
corre solamente la sua biografia, ma 
è anche un tuffo negli aspetti meno 


conosciuti della lotta ‘della CNT e 


dell’anarchismo contro il franchismo. 
Il lavoro descrive i momenti più tesi 
della Transizione, con la partecipa- 
zione e l’opposizione libertaria al 
progetto di riforma e di-consenso. 


Mostra anche l'avventura umana di 
un ribelle-e di un eterodosso. Un'av-- 


ricale Tomás da Fonseca e il giorno 
dopo, per sfuggire alle persecuzioni 
poliziesche, decise di imbarcarsi 
per il Brasile. 

A Rio de Janiero entrò subito 
in contatto con i compagni locali e 
scrisse un testo sulla dittatura in 
Portogallo, pubblicato a puntate sul 
periodico “Acción Directa”, entrando 
poi a far parte dell'omonimo gruppo 
editoriale. In questi anni cominciò a 
scrive sulla stampa internazionale 
con lo pseudonimo di Edgar Rodri- 
gues. Ebbe modo di frequentare i 
compagni di São Paulo e di cono- 
scere tra gli altri lo spagnolo Victor 
Garcia (Tomas-Germinal Gracia 
Ibars), il rumeno Eugen Relgis e il 
paraguayao Ceriaco Duarte. Diventò 
membro della Sociedad Naturista 
Amigos de Nuestra Chacra (SNANC) 
e contribuì alla fondazione del Cen- 


“tro de Estudios Profesor José Oi- 


ticica (CEPJO) che promuoveva 
conferenze, corsi e dibattiti su arte, 
politica, storia, vegetarianesmo, psi- 
cologia, teatro, cinema, letteratura, 
geografia, sociologia e anarchismo. 

Il centro promosse tra l’altro 


comizi del movimento studentesco, 


una campagna per la liberazione 
dell’anarchico spagnolo José Comin 
Pardillos, la creazione delle edizioni 
Mundo Libre. 

Nel 1969, dopo dodici anni di vita 
venne assaltato e chiuso dalle forze 
armate. | suoi militanti, tra i quali Ed- 
gar Rodrigues, furono imprigionati. 
Militanti anarchici di Sào Paulo e di 
altre parti contribuirono in un grande 
impegno di solidarietà libertaria a 
coprire le spese giudiziarie, fino alla 
loro liberazione. Durante e dopo il 


| processo Edgar Rodrigues cominciò 


un’opera pionieristica di studio della 
storia del movimento anarchico in 
Brasile e in Portogallo. 

Tra il 1957 e il 2007 scrisse 62 
libri, pubblicati soprattutto in Brasile 


Lluìs Andrés E 


umanista, la sua fiducia nell'uomo 
era anche parte del suo carattere, 
sempre disposto a contrastare le idee. 
Diceva che questo derivava dalla 
sua formazione libertaria, soprattutto 
dalla sua tappa parigina. Testimone 
di questa fraternità, io la dedico ai 
compagni e compagne di tutte le 


correnti anarco-sindacaliste, atenei 
libertari e collettivi e individualità del ` 


movimento libertario. 

La sua difesa dei “semplici uomini 
[peons] illuminati,” degli autodidatti, 
vale a dire degli “anonimi”, è un’altra 
costante della sua vita. Lluis diceva 
che dovevamo andare avanti dando 


e in Portogallo, ma anche in Italia, 
Venezuela, Inghilterra. 

Nel 1976 partecipò con la com- 
pagna Elvira Boni al documentario 
sopra al teatro anarchico in Brasile E/ 
Suefio No Acabò di Claudio Khans. 
Collaborò col periodico “El Enemigo 
Del Rey” (1977-1988) e scrisse più di 
1760 articoli sulla stampa di quindici 
paesi (tra i quali il periodico in lingua 
italiana “L'’Adunata dei Refrattari”). 

Tra l'aprile e il maggio 1986 par- 
tecipò al congresso per la riorganiz- 
zazione della Confederación Obrera 
Brasileña (COB) a São Paulo. Nello 
stesso anni fu uno dei soci fondatori 
dell'archivio Círculo Alfa de Estudios 


Históricos (CAEH). Qui lasciò buona 


| parte del materiale collezionato in 


tutta una vita di militanza, nonostan- 
te i pericoli che il possesso di questi 
materiali poteva comportare. 

Nel 2002 Rute Coelho Zendron 
scrisse, per conto di un'università 
brasiliana, Un Estudio Sobre Edgar 
Rodrigues, che venne poi trasforma- 
to in documentario. 

Edgar Rodriguers è morto il 14 
maggio scorso nel quartiere di Meier, 
a Rio de Janeiro, lasciando un’enor- 
me opera libertaria e un grande. 
esempio per tutti. 


Marcolino Jeremias 


Celestino 
Caleffi 


E’ morto il 13 aprile 2009, all’età 
di 98 anni Celestino Caleffi nato il 
19/2/1911. 

Dopo la lotta partigiana fu primo 
sindaco di Gualtieri, carica dalla qua- 
le si dimise pochi mesi dopo perché 
non vedeva realizzati gli ideali per i 
quali aveva combattuto. 


Fu da questo momento che ab- ` 
bracciò l'ideale anarchico che aveva . 


conosciuto grazie alla zia Giovanna 
e a Camillo Berneri; ideale che non 
abbandonò mai fino alla sua improv- 
visa scomparsa. 

La vita, anche se umanamente 
lunga, alla fine è sempre breve. 

Come diceva Shakespeare “il 
tempo di vita è breve, usiamolo per 
abbatere | re”. 

Per abbatterli, non per sostituirli. 


Il figlio Caleffi Giuseppe 


do (192 


un nome a tutti questi anonimi. Il pro- 
blema è che non sono solo decine, 
non sono solo centinaia, ma sono mi- 
gliaia. Il suo generoso impegno verso 
di loro e verso tutti i gli emarginati lo 
ha portato a difendere sempre i più 
deboli, soprattutto i prigionieri sociali. 
Qui Lluìs la tua solidarietà ti eleva alla 
categoria di gigante. 

Noi non diremo d'ora in poi che 
abbiamo perso un amico, o un compa- 
gno, un buon parente, ma raccontere- 
mo della grande fortuna che abbiamo 


avuto di stare con te e condividere 
tanti e tanti bei momenti. Lluìs è stato 


un poeta, un poeta della lotta per la 


all'incrocio 


ventura che si sviluppa a cavallo 
dell'esilio e della clandestinità, pas- 
sando perle prigioni. L'autore ricorda 
compagni dimenticati e tornano alla 


luce momenti bui e silenzi della lotta 


antifranchista. 

Lluis Andrés Edo, ripercorre la 
propria vita, sin dall'arrivo a Barcello- 
na, quando era un bambino. Spiega 
come, essendo figlio di una guardia 


. civile, di famiglia tradizionale e catto- 
lica, educato. in- un- collegio di suore, 
è diventato anarchico. Le origini 
del suo spirito anarchico si devono 


cercare nel 19 luglio 1936, quando 
a Barcellona gli operai sconfiggono 
i militari e scoppia la rivoluzione. 
Il ragazzo capisce come la libertà 
entra nelle aule della scuola dalla 
mano razionale e avanguardista 
della CENU. Terminata la guerra, 
l'adolescente diventa apprendista al 
deposito dei treni della Renfe, dove 


ancora lavoravano vecchi militanti . 


della CNT: “la qualità sociale e la 
solidarietà che c’era nell'ambiente 
degli operai del Deposito di Macchi- 


ne, contrastava con il trauma della - 


Così lo ricorda la redazione (da 
Umanità Nova n.1 del 17 gennaio 
1999) 

Estratto del resoconto della gior- 
nata di studi su Giovanna Caleffi- 
Berneri. 


[...] 

Ma oltre che ai più, Giovanna 
Caleffi è completamente sottova- 
lutata anche dalla storiografia, sia 
militante sia ufficiale, interessati alle 
più “epiche” gesta del suo compagno 
Camillo, e proprio su questo si sono 
incentrate le relazioni e testimonian-. 
ze previste, tenute da Gianni Furlotti, 
Monia Ravazzini e Celestino Caleffi 
(quest’ultimo, ultraottantenne nipote 
di Giovanna, più che una relazione 
ha tenuto un vivace ed appassionato 
dialogo con il pubblico). 


E 


5 — 2008) 


libertà, soprattutto per quella degli 
altri, giacché a loro ha dedicato gran 
parte del suo tempo. In te Lluis abbia- 
mo trovato una maniera di attuare e- 
capire l'anarchia. E la grande eredità 
che ci hai lasciato. 

| Fratellanza e solidarietà: due con- 
cetti con i quali non hai mai smesso di 
pensare e ai quali hai dedicato tutta la 
tua vita, che è stata un inno allami- 
cizia. Effettivamente, come si diceva 
all’inizio, tutti sono la tua famiglia e 
penso che il tuo sforzo non sia stato 
vano. Così ti ricorderemo. 


= Carles Sanz 


repressione e persecuzione gene- 
ralizzate imposte dal regime”. Poco. 
dopo inizia i suoi studi di formazione 
professionale alla Scuola del Lavoro, 
dove ha vissuto il suo primo sciopero — 
studentesco nel 1945. Un anno dopo 
viene arrestato e imprigionato alla 
Modelo. a 

Il contatto con la realtà del do- 
poguerra faranno del giovane un 
ribelle davanti all’ingiustizia. Edo 
approfitterà del servizio militare per 
disertare. In Francia si mette in con- == 
‘tatto con compagni della CNT esiliati 


affilliandosi allo stesso sindacato e 
alla Gioventù Libertaria. Una volta 
stabilitosi a Parigi, partecipa all As- 
semblea Libertaria. 

Un grande bagaglio per la sua 
formazione umana ed anarcosinda- 
calista, che gli sarà molto utile per 
la profondità della sua riflessione e 
per la sua attività militante. 

Da qui nascerà la sua riflessio- 
ne filosofica La Corriente, scritta 
clandestinamente nella prigione di 
Soria, e che sarà pubblicata molti 
anni dopo. Luis Andrés Edo, ha 
acconsentito di fare della propria 
avventura un libro molto importante 
per conoscere come si muovevano, 
nella clandestinità, i gruppi anarchici 
o come funzionavano le comuni dei 
prigionieri. 


Primo maggio: i martiri di 


Era il 1886 e nessun primo mag- 
gio sarebbe più stato un giorno 
come un altro. Lo sciopero generale 
indetto dai lavoratori di Chicago 
aveva portato sulle strade più di 
50.000 persone decise a rivendicare 
collettivamente la riduzione ad otto 
ore della giornata lavorativa. Te- 
mendo che le agitazioni potessero 
dare il via ad una ben più pericolosa 
rivoluzione sociale, le autorità poli- 
tiche non tardarono a reprimerle nel 
sangue. Fu così che il 3 maggio le 
forze dell'ordine caricarono la folla 
a colpi di revolver lasciando a terra 
sei morti e svariati feriti. Il giorno 
seguente, un'altra carica aggredì 
una nuova e partecipata manifesta- 
zione. D'improvviso l'esplosione di 
un ordigno gettato contro la polizia 
seminò il panico tra la piazza. Un 
agente era morto sul colpo e altri 
sarebbero morti nel giro di breve 
tempo. Qualcuno doveva pagare per 
quelle vite spezzate, ma soprattutto 
per aver osato sfidare l’ordine costi- 
tuito. La colpa ricadde sui promotori 
dello sciopero, totalmente estranei 


al lancio della bomba, ma colpevoli . 


di essere anarchici. 

E in effetti, a farsi carico delle 
battaglie sindacali ed in particolare 
della lotta a favore delle otto ore 
lavorative erano stati proprio gli 
anarchici di Chicago. 

Il processo, come lo definì August 
Spies durante il suo discorso rivolto 
alla corte, fu “un'infame cospirazio- 
ne”, come quella che ancora una 
quarantina d'anni più tardi avrebbe 
portato alla sedia elettrica altri due 
anarchici innocenti, questa volta 
italiani: Nicola Sacco e Bartolomeo 
Vanzetti. 

Il verdetto arrivò in fretta, esem- 
plare: condanna a morte per sette 
degli otto imputati. Quattro furono 
impiccati 111 novembre 1887, uno 
si suicidò in cella il giorno prima 
dell'esecuzione, altri due ottennero 
la grazia. A nulla erano valse le 
petizioni di clemenza inoltrate da 
migliaia di cittadini d'America e del 
mondo intero. 

La vicenda dei martiri di Chicago 
diede origine alla ricorrenza del Pri- 
mo Maggio come ricordo di quelle 


tragiche giornate di lotta tristemente. 


affogate nel sangue. A più di cento- 


vent'anni di distanza, però, questa 


data sembra aver perso il suo signi- 
ficato originario per ridursi a quella 
che viene comunemente definita 
un'innocua “festa” del lavoro. 

Per restituire dignità e assegnare 
il giusto merito storico ai protagonisti 
dei fatti che segnarono quei lontani 
giorni del maggio americano, le 


-edizioni Zero In Condotta di Milano. 


hanno pubblicato per la prima volta 
in Italia l'appassionato resoconto che 
nel 1889 ne fece Ricardo Mella, uno 
dei primi propagandisti degli ideali 
anarchici in terra di Spagna, ricorda- 
to da Errico Malatesta come “uno dei 
migliori teorici dell’anarchismo”. 
Nato a Vigo nel 1861, Mella è 
autore di svariati articoli e diversi 


Le memorie attraversano gli ul- 
timi anni del franchismo, quando il 
regime si mostrava duro e .condan- 
nava a morte i militanti rivoluzionari 
come Puig Antich. Il ritorno di Edo 
in prigione, segnato dal sopranno- 
me di Padrino dato dai prigionieri 
- Compagni per la sua solidarietà con 
loro - è un passaggio del libro estre- 
mamente interessante. Alla Modelo 
ci fu la prima rivolta di prigionieri, 
nel 1975. L'uscita dalla prigione di 
Edo coincide con la ricostruzione 
della CNT, dove un amalgama di 
vecchi sindacalisti e giovani della 


| contro-cultura cercavano di costruire 


il movimento libertario. Edo, figura 
importante della riorganizzazione, 
narra con gran quantità di dettagli 
le lotte sindacali, il meeting al Mon- 


libri tra i quali gode di buona fama 
Lombroso y los anarquistas (1896), 
risposta polemica alle teorie fi- 
siognomiche del noto criminologo 
italiano. 

La rassegna dedicata ai fatti. di 
Chicago, ora riproposta in traduzio- 
ne italiana con.il titolo 1° Maggio. I 
martiri di Chicago, ripercorre sinteti- 
camente la storia delle lotte operaie 


negli Stati Uniti d'America fino ad 


arrivare, per l'appunto, ai primi gior- 


ni del maggio 1886, e ricostruisce, 


seppure in forma piuttosto appros- 
simativa, lo scandalo del processo 
che portò alla condanna a morte di 


tjuic, le Giornate Libertarie, i Patti 


della Moncloa, il Caso Scala, e la 
scissione confederale. | 

Il saggio è un grande apporto 
memorialistico alla storiografia del- 
l’antifranchismo e della Transizione 
spagnola. Un libro necessario per 
tutti coloro che studiano questa 
epoca, ma anche coloro che vogliono 
conoscere quale è stato il cammino 


dell'organizzazione operaia più im-. 


portante negli anni del franchismo e 
della Transizione. 

La CNT all'incrocio è scritto con 
agilità, in capitoli-corti e pieni di 
senso, che riflettono lo spirito en- 
tusiasta di Edo e risaltano il suo 
senso dell'humour ed una fine iro- 
nia, molto intelligente. Il saggio è 


di facile lettura: vi è una seconda 
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sette anarchici e all'esecuzione di 
quattro di essi. 

Ma il merito che va dato a Mella è 
forse quello di aver lasciato da parte 
le molte speculazioni teoriche ed 
ideologiche che si sarebbero potute 
fare in proposito, per dare spazio 
invece alla voce di coloro che quel 
processo e quella sentenza li subi- 
rono sulla propria pelle. Ci vengono 
così presentati i discorsi che i martiri 
declamarono al cospetto del giudice 
e della giuria, le ultime parole che 
dedicarono agli amici ed ai famigliari 
e le lettere che indirizzarono al go- 
vernatore dell'Illinois nelle quali lo 


voce che cammina lungo le pagine 
e che mantiene un dialogo interno 
con l’autore. Luìs Andrés Edo, dice 
di aver scritto un “libro di poesie” e 
spiega che la sua poesia la realizza 
attraverso la rivendicazione dei mi- 
litanti emarginati dalla stessa CNT. 
Queste avventure di un libertario 
eterodosso sono un passaggio per 
una storia che si cerca di nascon- 
dere. Edo ha restituito la luce a un 
epoca che porta dei passaggi inediti 
alla memoria storica. Non è un libro 


nostalgico, ma di riflessione... e alla 


fine di tutto sta l’idea di istituire nel 
futuro il municipio libero. 


Ferran Aisa 


ce di Nicola Revelant) 


esortavano a non dare ascolto alle 
affettuose richieste di clemenza 
avanzate dalla cittadinanza. Tutti 
questi documenti, ed altri ancora, 
costituiscono la vera forza del libro. 
Tutt'oggi il lettore attento difficilmen- 
te potrà restarne indifferente. 


- Raul Zecca Castel 
Titolo: 
“1° Maggio. | martiri di Chicago”. 
Autore: Ricardo Mella 
Edizione:.Zero In Condotta 
Anno: 2009 
Pagine: 93 
Euro: 7.00 


Un monito di riflessione su fascismo, Hak guerra e pechota 


Vi nN C e re di Marco Bellocchio 


L'ultimo lavoro di Bellocchio, 
tecnicamente più lineare di altri suoi 
film, è sostenuto dall’esplicita inten- 


zione di far riemergere la memoria . 


storica su alcune delle salienti tappe 
che hanno segnato la storia d'Italia 
di inizio Novecento. 

Nella prima parte del film Filippo 
Timi, con il giusto vigore, si cala nei 
panni di un Benito Mussolini socia- 
lista e anticlericale, negli anni in cui 
visse una passionale relazione con 
Ida Dalser, donna di considerevole 
temperamento che lo sostenne in tut- 
te le scelte politiche che anticiparono 
la marcia su Roma: l’interventismo 
nella prima guerra mondiale, la 
conseguente fuoriuscita dall’Avanti 
e dal partito socialista. 

Il film ha scatenato forti attacchi 
al regista dai paladini di destra 
perché racconta di Benito Albino, 
figlio della Dalser e Mussolini, del 
loro matrimonio celebrato in chiesa 
e non in municipio, del fatto che lei 
rinunciò alla sartoria e agli immobili 
che possedeva per permettergli di 
dar vita a // popolo d'Italia, giornale 
della dissidenza interventista e poi 
organo del partito fascista. 

La scena del matrimonio è avvolta 


da un alone onirico: viene poi ribadito 


che nonostante non siano mai stati 
trovati documenti scritti sull’accadu- 


to, numerose testimonianze concor-. 


dino sulla ricostruzione proposta da 
Vincere; la notizia era anche stata 
pubblicata negli anni Cinquanta su 
La settimana illustrata ma ebbe poco 
credito perché quegli anni furono 


segnati da un incalzante susseguir- 


si di report su misfatti dell’epoca 
fascista che generarono una sorta 
di difficile cernita sulla credibilità 
delle notizie. Il Mussolini del periodo 


| della “grande guerra” ha già chiari 
propositi politici e deve disfarsi di 


tutto ciò che potrebbe ostacolarli; 
per cancellare gli impegni presi con 
moglie e figlio, quale alleato migliore 
della psichiatria? 

Così Ida, interpretata con con- 


vincente passionalità da Giovanna. 
Mezzogiorno, continua a sostenere 


di aver contratto un valido matrimo- 
nio con Mussolini e che dall'unione 


| sia nato un figlio legittimo, ma il muro 
di gomma che le si para di fronte 
reprime la sua voce e il suo corpo 
e viene giudicata pazza: finisce in 
manicomio legata, imbavagliata e co- 
stretta a subire le contenzioni fisiche 
in uso all'epoca (per altro descritte 


con troppa bonarietà) in compagnia 


di altre donne dal vissuto comune, la 
cui vita e morte verranno cancellate 
da un oblio crudele e le cui immagini 
sofferenti ci accompagnano fin dal- 
l'inizio della visione come flash che 
danno la percezione del rischio di un 
destino possibile per tutti. 

Ida vive nella disillusione, che il 
duce stia semplicemente mettendo 
alla prova il suo amore, soffre per il 
forzato allontanamento dal figlio (fini- 
to in collegio registrato col cognome 
della madre e dal quale riuscirà a 
ricevere un'unica lettera) e da tutte 
le persone che la potrebbero aiutare, 
ma non si lascerà mai convincere a 
cambiare la versione dei fatti. 

La resistenza alle innumerevoli 
forme repressive che il potere riesce 
ad attuare, obbliga spesso a speri- 
mentare strategie di autodifesa — che 
potremmo anche chiamare situazioni 
di forzato adattamento — ma non fino 
ad essere percepite come una com- 
pleta perdita dell’autostima, come 
autodiniego. Ida non può tradire se 
stessa, non può recitare la parte del- 
la donna fascista tutta casa-chiesa, 
come le suggerisce lo psichiatra 
“buono” pur nella consapevolezza 
che il periodo storico consiglierebbe 
di saper tacere. 

Nella seconda parte del film F. 
Timi interpreta Benito Albino ormai 
adulto, a riprova della somiglianza 


-col padre. Mussolini duce è visto 


solo in filmati d'archivio, dai quali 


| si evince una capillare ricerca per il 


montaggio di Vincere. 
-= Non è un film sul fascismo ma se 
ne sottolineano alcune cornici so- 


stanziali (ad esempio la spedizione . 


punitiva delle camicie nere che re- 


‘ primono violentemente una festa da 


ballo socialista) e alcuni dei passaggi 
storici più salienti. 

Prima fra tutti la stipula dei Patti 
lateranensi del 11.02.1929, perché 


se Il matrimonio Dalser/Mussolini 
fosse stato contratto secondo il 
Concordato probabilmente il destino 


di Ida sarebbe stato diverso e per- 


ché il connubio di potere tra chiesa 
e stato è presente in tutto il film e 
caratterizza le modalità di gestione 


di tutte le istituzioni, non da ultime. 
quelle psichiatriche. | manicomi. 
femminili sono gestiti da donne 


religiose autorecluse che si fanno 
artefici dell’oppressione di altre don- 
ne, guidandole con morale bigotta 


. al “giusto ruolo della femminilità”; 


non manca la visione di un gruppo 
di psichiatrizzati guidati da frati... 
pochi fotogrammi per un'efficace 
puntualizzazione. 

Ida non cede, Ida accusa chi l’ha 


 derubata e non solo negli affetti, Ida 


resiste scrivendo lettere che invia 
arrampicandosi sulle sbarre della 
sua prigione ma, se il vento non 
aiuta, queste ricadono sul terreno 
magari cosparso di neve. || pensiero 
va però espresso, a volte gridato... 
non tutte le parole si scioglieranno al 
sole: qualcosa deve rimanere! 

Ida e Benito Albino moriranno en- 
trambi in manicomio prima della Li- 
berazione e se l’Italia è riemersa dal 
ventennio e dalle guerre, anche per 
l'oggi forse non tutto è perduto... 

La psichiatria, da quando esiste, 
svolge il suo ruolo repressivo affian- 
cando poteri politici e religiosi. 

Bellocchio non sembra voler dare 
agganci espliciti all'attualità ma si- 
curamente offre spunti di riflessione 
su temi, simboli, linguaggi e prese di 
posizione che non possono essere 
confinati al passato; non dando per 
scontata nemmeno la circostanza 
e la data della morte del duce, ci 
comunica di sentire la necessità di 
dare il suo contributo alla memoria 
storica. 

La società non può essere sorda 
nella sua interezza; un pensiero può 
subire lo stravolgimento della propa- 
ganda o fatto passare per deviante, 
ma se espresso potrà volare nel 
vento e non sarà inutile. 


chiara gazzola 


CORDENONS: 


. “E.Zambonini”, 


) -bilancio n° 23 


al 07/06/09 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

REGGIO EMILIA: Fed.Anar- 
chica Reggiana, 100,00; 
BOLOGNA: Circolo Anarchi- 
co Berneri, 175,00; PALER- 
MO: Gruppo Anarchico Fail- 
Fa*FAI, 75,00% SPOLETO: 

Mi Fabiani 00:00, COSENZA: 
Oreste, 70,00; ROMA: Gruppo 
Anarchico ‘'Cafiero-FAI, 
102,60; PARMA: Ateneo 
Libertario+diffusione 
straordinaria al 1° maggio; 
807 00: 
Totale € 672,60 
ABBONAMENTI 
REGGIO EMILIA: a/m FARE, 
P.Tucci;: 45 005: MANTOVA: 
M.Benassi, 45,00; LIVOR- 
NOAG Grachetti, 55, 00r (s1 
chiede all’abbonato di 
contattare l’amministrazio- 
ne per indicare il gadget 
desiderato); POGGIO MIR- 
TETO: M.Noschese, 45,00; 
PiCimobino; 
45,00; MILANO: T.Lucchesi, 
45,00; ARSAGO SEPRIO: 
M.Morohni,; 45,00; ZURI- 

GO (CH): O.Giovanniello, 
80,00; VILLA MINOZZO:. a/m 
FARE, Circolo Culturale 
45,005. COS 
SENZA: G.Spadafora, 50,00; 
MADREGOLO: M.Gennari, 
40,00; olivia 
N.Mussit; 45,00, 

Totale € 585,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ALASSIO: A.Robioglio, 


80,00; GUALTIERI; G.Caleffi, 
100,00; BISCEGLIE: S; Bu, 
L00700. 

Totale € 280,00 
SOTTOSCRIZIONI 

CARRARA: Anonima sot- 
toscrittori,. 10-00; 


s- CASCIANO: A;Ciampi, 
20,00; FONTANAFREDDA: 
N.Muss1, 9,009, 

Totale € 35,00 


TOTALE ENTRATE 


€ 1.572,60 
USCITE 
composizione impaginazione 
n°239 Ed 00 
stampa n°23 € 422,63 


spedizioni:n°23 € 215,00 


testate rosse ftn.40' (n.22- 
24) € 147,42 
stampa etichette maggio 

€ 44,00 
servizio pick up aprile 

E lx LO 


conguaglio spedizioni n.18- 

19-20-21 -€ 34,25 

pag. St.INT traco n. 88096539 
€: 03196 


TOTALE USCITE € 1.648,86 


saldo n°23 ba SMS 26 
saldo precedente 
€ droz 9738 


SALDO FINALE € 1.753,12 


-= NON RICORDI QUANDO 

TI SCADE L'ABBONANMENTO? 
CONTATTA L'AMMINISTRAZIONE. 
unamministrazione@virgilio.it 


A cura della 
Commissione Lavoro 
della Federazione 
Anarchica Milanese 


Melfi: in scio- 
pero i lavorato- 
ri della Plastic 
Components e 
Magneti Marelli 


Con buona pace di tutta la folta 
schiera degli estimatori/fruitori del la- 
voro interinale e precario in genere, 
capita a volte che - grazie alla soli- 
darietà tra tutti i lavoratori - anche 
questa forma di sfruttamento intensi- 
vo “usa e getta” della mano d'opera 
possa essere messa in crisi. 

E’ il caso dei 25 interinali “in 
missione” presso la Plastic Compo- 
nents, ex Ergom (gruppo Magneti 
Marelli), fornitrice di componenti per 
la Grande Punto che viene prodotta 
nello stabilimento Fiat Sata di Melfi, 


ai quali l'azienda - dopo averli utiliz- 


zati per ben 3 anni con un contratto 
a termine e poi, da settembre assunti 
come interinali - ha deciso ora di non 
rinnovare il contratto, sostituendoli 
con lavoratori in cassa integrazione 
provenienti dagli stabilimenti Fiat di 
Pomigliano d'Arco e di Cassino. 
Tanto è bastato per far scattare lu- 
nedì 25 maggio uno sciopero di tutti i 
lavoratori della fabbrica, sia interinali 
che a tempo indeterminato. Analoga 
situazione anche alla Magneti Marelli 


Sistemi Sospensioni, a causa del . 


mancato accordo con la direzione 
aziendale sul rientro in fabbrica di 32 
interinali il cui contratto terminava a 
fine maggio. 

La fermata dei due stabilimenti 
ha di conseguenza bloccato la pro- 
duzione alla Fiat Sata che, a sua 
volta, è stata costretta a fermarsi 
‘ dichiarando inizialmente tre giorni 


di fermo della produzione per “senza 


lavoro”, in tal modo - a cascata - il 
blocco di tutto l’indotto nelle fabbri- 
che della zona. i 

Da ciò è nato in tutta l’area pro- 
duttiva di Melfi un movimento di 
solidarietà verso i lavoratori delle 
due aziende in sciopero, con la 
proclamazione di due ore iniziali di 
sciopero nello stabilimento Fiat Sata, 
al quale decidevano di partecipare 
anche tutte le altre aziende dell’in- 


A cura di Raffaele 


Brasile: 
università 
occupata 


Gli studenti brasiliani hanno ini- 
ziato a maggio una mobilitazione 
contro la privatizzazione dei servizi 
e dellinsegnamento universitario e 
contro le misure neoliberiste varate 
dal governo. L'Università Statale 
Paulista (UNESP) di Marilia (San 
Paolo) è stata occupata e da più 
di un mese viene autogestita dagli 
studenti. Dal 26 maggio anche molti 
insegnanti dell’Università di San 
Paolo (USP) sono scesi in sciopero 


T 


dotto. Altre manifestazioni di protesta 
si sono inoltre sviluppate nei giorni 
seguenti. 


Una lotta 
svenduta 


Dopo una settimana di scioperi, 
cortei e tensioni in tutta l’area di Melfi 
che hanno costretto anche i sindacati 
concertativi a seguire il movimento di 
lotta, mentre la Fiat lamentava sulla 
stampa nazionale di avere perso 
qualcosa come 7.000 Punto nuove di 
zecca, è stato raggiunto un accordo 
tra FIAT e sindacati concertativi, con 
la benedizione delle autorità locali 
(Regione e Confindustria locale). 
L'accordo prevede l'utilizzo fino al 31 
luglio 2009 di 32 operai interinali alla 


Magneti Marelli, di 25 lavoratori inte- 


rinali presso la ex Ergom mentre 13 
lavoratori interinali, ai quali non era 
stato rinnovato il contratto lo scorso 
16 maggio, vengono ricollocati pres- 
so altre aziende dell'indotto. 

Si tratta quindi purtroppo di un 
accordo assolutamente negativo 
che vanifica un'intera settimana di 
mobilitazione, caratterizzata dalla 
totale solidarietà tra le due categorie 
di lavoratori, solidarietà che era riu- 
scita a spezzare il gioco del “divide 
et impera” tanto gradito ai nostri 
imprenditori. 

I sindacati che hanno svenduto 
gli obiettivi della lotta, ora parlano di 


PAROLE IN CAMMINO... 


contro i tagli e le privatizzazioni. 


Fonte: 
http://greve-ocupacaounespmarilia.blog- 
spot.com 


Gran Bretagna: 
campo 
antinucleare 


Dal 5 giugno davanti alla fabbrica 
che produce motori per i sottomarini 


nucleari a Raynesway (Derby) sono 


state montate alcune tende per dar 
vita a un campeggio autogestito 
contro il nucleare. 

Questa è solo l’ultima di una 
seria di manifestazioni che hanno 


vittoria, sostenuti da una stampa che 
cita pudicamente la “perplessità de- 
gli interinali" mentre suona la tromba 
sulla ripresa del lavoro. Per quanto 
ci riguarda, rileviamo che, seppure 
tradita nelle sue conclusioni, questa 
settimana di lotta ha visto la Fiat in 
grave difficoltà, impotente dinanzi 
alla fermezza dei lavoratori, segno 
che se è stata persa una battaglia, la 
guerra è tuttavia ancora da fare. 


Egitto: sciopero 
dei lavoratori 
della Tanta Li- 
nen Company 


. Da giorni ormai i lavoratori del- 
la Tanta Linen Company sono in 
sciopero a tempo indeterminato per 
ottenere il pagamento del “bonus” 
non corrisposto dall'azienda sin dal 
2003, anno in cui il governo egiziano 
la cedette a una società saudita, 


e la riassunzione dei licenziati per . 


rappresaglia. 


Già nel 2006 gli operai della Tanta 


Linen Co. dopo un lungo sciopero 


erano arrivati a un accordo sul 


pagamento, accordo che l'azienda 
non aveva poi rispettato. Nel 2007 
ebbe luogo un secondo sciopero, al 
termine del quale non solo l'azienda 
disattese ancora una volta gli accordi 
raggiunti grazie alla mediazione 
del governo, ma addirittura licenziò 


alcuni dipendenti. 

Ancora una volta, nel luglio del 
2008, i lavoratori scesero in sciope- 
ro; ma anche questa volta l'azienda 
rispose licenziandone nove, tra i 
quali due sindacalisti, e chiudendo le 
rappresentanze sindacali aziendali. 
Questa volta la direzione della Tanta 
Linen ha addirittura minacciato. di 
licenziare immediatamente chiunque 
aderisse allo sciopero, ma questo 
non è stato sufficiente a fermare 
l'agitazione. 


Como: la morte 
di un “postino” 
in strada non è 
un incidente sul 
lavoro! 


Roberto Scavo, lavoratore preca- 
rio di 20 anni, che prestava servizio 
alle Poste Italiane nella funzione di 
postino, è morto il 10 marzo 2008, in 
un incidente stradale con il motorino 
dell'azienda, mentre consegnava le 


- raccomandate a Limido Comasco in 


una maledetta giornata di pioggia. 
“Lavoro precario, sicurezza pre- 
caria”. Alle Poste si sono verificati 
12 morti in un anno per incidenti 
stradali. 

Circa 70.000 sono i precari alle 
Poste dei quali, in una vertenza 
dei Cobas pt-CUB si richiede l’as- 
sunzione in azienda: la maggior 


Arriva l’estate... non lasciare 
a casa Umanità Nova! 


| Con l'avvicinarsi dell'estate la situazione di 
cassa del giornale torna a farsi difficile (abbiamo 
‘ ancora da pagare l'ultima rata della fattura della 
| carta fra l’altro). 
E’ importante non arrivare con le casse asciutte 
a inizio autunno che come sempre è il momento 
| più critico dell’anno. 
{ E perciò molto importante nei prossimi mesi il 
sostegno attivo di tutti/e. 
Dei diffusori con il regolamento del pagamento 


copie. 


Dei lettori con il rinnovo dell’abbonaménto. 

Dei gruppi e dei sostenitori con l’organizzazio- 
ne di iniziative di sottoscrizione ad hoc. 

Una festa in spiaggia, un concerto in un prato, 
una bella cena all'aperto al chiar di luna... mille 
possono essere le possibilità per organizzare 
iniziative a sostegno del giornale! 


E 


visto -diversi gruppi e associazioni 
battersi per la conversione della 
fabbrica in progetti non militari e 
contro l'uso del nucleare. Ad aprile 
dell’anno scorso, dieci attivisti furono 
arrestati e accusati per il blocco della 
fabbrica. A ottobre otto di loro sono 
stati assolti. 


“Fonti: 
Www.indymedia.org.uk 
www.tridentploughshares.org 


Francia: 
Julien Coupat 
fuori di galera 


Dopo più di sei mesi di detenzione 


SETTIMANALE ANARCASCO 


MANITA NOVA 


L'amministrazione di UN 


preventiva in seguito all'inchiesta per 
il sabotaggio di alcune linee del TGV 
alla fine del 2008, Julien Coupat è 
stato rilasciato lo scorso 28 maggio 


- dalla prigione di Santé, a Parigi. Era 


l’ultimo dei compagni ancora in galera. 
Coupat ha tuttavia dovuto versare una 
cauzione di 16mila euro e ha l'obbligo 
di dimora a casa propria a Montreuil 
(Seine-Saint-Denis) o a casa dei 
genitori a Rueil-Malmaison (Hauts- 
de-Seine); rimane inoltre ancora 
indagato: non gli è consentito di uscire 
dal territorio dell'Ile-de-France, è ob- 
bligato a firmare una volta a settimana 
al commissariato di Montreuil, non 
può avere regolare passaporto e non 
può incontrare tutti coloro che sono 
stati coinvolti nel processo. L'avvocato 
ha annunciato che presenterà ricorso 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE 


parte lavorano negli appalti di servizi 
esternalizzati. 

Quella di Roberto Scavo è “una 
morte bianca, silenziosa, una morte 
assurda ed evitabile”. Ma la cosa an- 
cora più assurda, facendo crescere 
la rabbia dei colleghi, è che “l’acca- 
duto è stato considerato solo un inci- 
dente stradale e non come morte sul 
lavoro”, per cui ne è stata richiesta 
l'archiviazione. E’ stato raggelante 
l'atteggiamento “dell'azienda, dei 
sindacati confederali/concertativi, 
dell’Inail, dell'organo giudiziario, 
delle norme attuali (risalenti ancora 
all'epoca del fascismo). 1700 euro 
è considerato il valore della vita di 
un giovane precario delle Poste Ita- 
liane: l’Inail riconosce solo l'assegno 
funebre. 

-La mattina del 28 maggio, davanti 
al tribunale di Como, mentre all'inter- 
no si teneva la causa per la morte di 
Roberto Scavo, si è svolto un impor- 
tante presidio di protesta da parte dei 
suoi colleghi e dei cittadini. 


Milano: i lavora- 
‘tori della scuola 
e 4000 posti a 
rischio 


Mercoledì 27 maggio il Coordi- 
namento Lavoratori della Scuola “3 


ottobre” dalle ore 15,30 ha promosso 


un presidio/occupazione davanti 
alla sede del provveditorato, in via 
Ripamonti 85, con l'obbiettivo di 
rimarcare un secco no alla legge 133 
e al DDL Aprea. 

Le rassicurazioni, solo verbali, 
dei giorni scorsi da parte del Prov- 
veditore non si comprende come 
si possano conciliare “con i tagli 
confermati dal' Ministero dell’Istru- 
zione, che soltanto in Lombardia per 
il. prossimo anno saranno 4 mila”. 
Tutto questo rende la situazione 
preoccupante per il futuro immediato 
di migliaia di precari. 

Lo scopo della mobilitazione è 
determinato dalla “giusta pretesa 
di risposte concrete circa il futuro 
lavorativo da settembre in avanti di 
un gran numero di docenti, anche in 
linea con il principio di trasparenza 
delle nomine”. 


Per contatti e invio informazioni: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


in appello contro queste misure, che 
secondo Coupat sono una “vendetta 
della magistratura.” | 
Evidente è a questo punto il fiasco 
poliziesco così come la montatura 
giudiziaria. e la manipolazione poli- 
tica dell'intera vicenda. L'accusa di 
terrorismo mossa ai compagni, forse 
voluta, sicuramente avvallata dal Mi- 
nistro dell'Interno, sembra destinata 
ad affogare nel ridicolo. Il comitato di 
sostegno agli indagati di Tarnac te- 
nendo ben presente la dura realtà dei 
sei mesi di carcere preventivo, precisa 
che non c'è proprio nulla da festeggia- 
re e che rimane intatta la rabbia per 
questa aberrazione giudiziaria. 


Th 
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